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LOCUZIONE 


La vei'ct Chiesa porta sempre impressi in fron- 
te caratteri sì vivi , e sì marcati di Divinità , che 
basta fissare in essi tó sguardo per riconoscere 
in Lei V opera del f Onnipotente , e 1* unica diletta 
Sposa di Gesti Cristo. Salita su piccola navicel- 
la in un angolo della Palestina affidata dal 
suo divin Facitore a rozzo nocchiero , fornita di 
deboli marina ifi muovesi coraggiosa dall y Oì'iente , 
e dietro al contando dell* Autore delta natura y nel - 
le onde procellose ingolfarsi dell y immenso nemico 
mare del mondo. Non ostante' Ella si propone 
di sottomettere ad una nuova legge i popoli del- 
ti Universo , di riformare i depravati costumi , di 
sradicare gVinveterati abusi, di distruggere V im- 
pero. delle più care passioni , di abolire i profani 
riti , di stabilire una morale la più pura , la più 
illibata , e la più esatta , di togliere il cullo alte più 
favorite Divinità del Gentilesimo, e restituirlo nella 
sua purità all* unico verace Signore del tutto. 

Appena appare , ecco la superbia de’ Filosofi, la 
gelosia- de* Ministri degli altari idolatri v la potenza 
dei Grandi del se cola , il vizio che già vede minac- 
ciarsi la sua sconfitta, tutti congiurano alta di Lei 
rovina. Mille e mille furiosi venti, e terribili pro- 
celle contt'o di Lei si scatenano , decretandone 
il totale naufragio. Fòlle pensiero ! Fremano pure 
le genti , e f or mina i popoli mille progetti , inven- 
tino mille maniere , onde giugnere al pravo lor 
fine. Quel Dio perla, che kt regge daW atto si ride 
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de’ vani loro sfarti , fa che questi stessi la ren- 
dano ognora più gloriosa. 

Ad arrotarsi sotto le di Lei bandiere già cor- 
rono da ogni parte le genti. Combatte , ma sen- 
z’ arme , ed il sangue de t suoi moltiplica a dismi- 
sura i di Lei seguaci. L’infallibile Parola dell’ Li- 
temo le ha promesso , che la sua protezione le 
sarà perpetua , ed indivisibile (i) , che la poten- 
za stessa dell’ Inferno , non che le umane forze 
giammai potranno soggiogarla (2). 

Affidata a tale promessa , uniforma sempre ed 
invariabile nelle fondamentali sue massime y assi- 
stita da continui prodigj , fortificata dal sangue 
stesso che sparge de’ suoi, scorre trionfatrice dal- 
l’Oriente all ’ Occidente , dal Settentrione al Mez- 
zodì ; e allo splendore delle dottrine che insegna , 
della santità che la investe , della sovrumana bel- 
tà d’ ogni foggia delle più rare virtù che l’ ador- 
nano ; vede crescere per ogni dove le sue conqui- 
ste , sgombrarsi le tenebre dell’errore , intanar- 
si ne’ più tenebrosi luoghi il vizio , atterrarsi i tem- 
pli delle profane Divinità , ed il cullo consecrar - 
si al vero Dio. Le facciano pur guerra i regni , 
e gli imperi , ogni potere contro Lei si scateni ; 
Essa in fine di lutto trionfa, e giunge a sedere sul 
sòglio stesso degli Imperatori Romani , ad inalberare 
il vessillo del celeste suo Sposo colà , dove le Aqui- 
le Romane spiegavan le ah vincitrici , e giunge 
a dare soavi leggi al Mondo intero da que’ colli 
stessi donde i Cesari fecero tremar V Universo. 

Che se il nemico dell ’ uman genere , fin da 
principio contro Lei desiò il furore fie’ tiranni ; 
veggendo impossibile per mezzo d’estranj nemici 
il conquiderla , o l’impedire gli jMeriori suoi pro- 

(0 Matih. XXFIU. ao. (*) Xatth. XVI. .8. 
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pressi : d’altronde tenta la di Lei perdita per 
mezzo d' intestine guerre ; ma queste stesse la ren- 
dono più grande, e invece d’ abbatterla, le procac- 
ciano maggiori conquiste . Seguiamola in questo 
nuovo campo di gloria. 

Fino da’ suoi primi albori , mentre a forza del- 
lo sparso sangue de’ suoi , ne riportò segnalate 
vittorie , e più luminose spiegò le sue insegne : 
alle straniere persecuzioni le guerre s’ aggiunsero 
de’ tumultuanti ribelli suoi figli ( i ). Sì , ebbe a 
combattere contro di essi ancora , ed un eterno 
oblìo copre il lor nome dietro alle più vergogno- 
se sconfìtte. 1 Simoni , i C ertali , i Nicolaiti, i 
Menandri , i Basilidi , i P' alentini , i Marcioni , 
i Montani , i Teodoti , i No vati , i S abelli , i 
Maneti. i Donati , ec. che osarono insultare nei 
primi tre secoli alle sue vittorie ; più non ricor- 
datisi , giusto perchè si videro trascinare polve- 
rosi dietro al carro de ’ suoi trionfi. • . 

Altri ribelli alzarono nel quarto , nel quinto y> 
nel sesto , nel settimo , e nell’ ottavo secolo l’ ar- 
dita fronte ; l’ Arianesimo protetto dalla forza 
de’ Cesari , e de’ Re) i Macedoniani , i Nestoria- 
ni , i Monoteliti , gli Eutichiani , i Pelagiani , i 
P aulici ani , gli Iconomachi , e infiniti altri figli 
rivoltosi a nulla meno aspirarono , che a pri- 
varla d’ ogni sostegno , e trarre a se tutti i di 
r Lei seguaci. Ma qui è, dove la inano di Dio fece , 
v che si avverasse ciò che di questa mistica Citta 
avea fatto predire da Isaia : Appunto perchè fo- 
sti abbandonata , ed avuta in odio , io ti rende- 
rò un oggetto d* ammirazione e di gloria in tutti 
i secoli. I figli degli stranieri accorreranno ad c- 
difìcare le tue mura, e i loro Re si presteranno al 


(i) Vtggansì i wgaeuli Motivi li. 19. 23 . 4 ^* ec. 
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tuo servizio. Tu succhierai il latte* delle nazioni, 
e allattata sarai dalle mammelle dei Re (i). Eccone 
lar verifica : Le parti interne deU’ India , le Gal- 
lie , le Spagne , l’ Armenia , la Borgogna , l’In- 
ghilterra, la Scozia , l’intera Irlanda , le Fiandre , 
l’ Allefòagn a , gli Svizzeri , gli Svevi y gli 17/mi , 
i Goti , i Persi , ec. vengono a mettersi sotto le 
di Lei bandiere per quei pochi ribelli che V ab- 
bandonano , mentre pure li sconfigge, ed annien- 
ta : e quindi si vede crescere intorno una gene- 
razione innumerabile di figli amorosi , e di sudditi 
fedeli. 

' L’ orgoglio di due Patriarchi (a) forma nel 
nono, decimo, ed undecimo secolo lo scisma de’ Gre- 
ci , e V impero d’ Orientai» Lei dissoggetta ; ma 
per un tronco che perde, e che Iddìo abbandona ad 
un totale decadimento, foriero della più, lagrimevo «*■ 
le sua rovina ; ecco sottomettersi alle sue celestiali 
, leggi i Moravi , i Dalmati , i Croati; eccola regna- 
re nella Pomerania , nella Norvegie/, nella Da- 
nimarca , nell * Ungheria , nella Lituania , nella 
Prussia ; stendersi nella Tartaria , nell Affrica , 
e Principi e Re correr dietro alle di Lei orme, e 
farsi gloria d’essere nel di Lei seno accolti ; lad- 
dove la Chiesa Greca oppressa dal giogo Otto- 
mano , senza centro di unità, senza giurisdizione, 
senza capo, gemè, ed ora ! . . Passiamo un den- 

so velo sopra gli innumerabili disastri, co’ quali > 
ha Iddio visitata e percossa finanche ai tempi no - 
N stri una porzion sì illustre dell ’ eletta sua greg- 
gia , dacché usò sottrarsi dalla legittima Prima- 
zia de’ Romani Pontefici ; ed appigliando fi a più 
dolci obbietti , speriamo che V Erointydàl Nord 
la più grande Imperante eh ’ abbiayveduta forse 

(i) Isaia 60 . (a) Folio , e Michele Cer ulano. 
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quella lede, che fu dal Discepolo di Gesù Cristo 
Giuseppe da Arimatea introdotta ; la quale si 
radico tanto nei cuori degli Inglesi , che sotto 
empio Diocleziano , non pochi sparsero il san- 
gue per la medesima. Quel Degno , che per 
antonomasia nomatasi Terra dei Santi; giusto ner- 
cie non vi era paese , che non vantasse il Santo 
Protettore suo connaturale. Dodici Sovrani die- 
dero U vita per ! antica Religione , altri quin- 
dici si intanarono nei Sacri Chiostri , e dieci 
d' questi furono innalzati al culto degli Altari • 
un deci Regine rinunciarono la palma de ’ Re 
terreni per consacrarsi al Re celeste. Allorché si 
allontanarono dalla verace Chiesa questi popoli 
quali Junesti effluiti non provarono ? Pur troppo 
luttuoso ne sarebbe il racconto? Di slancio fa 
d uopo sol rammentarci il danno che eccitarono 
m seno alla Chiesa Cattolica Romana gli sco- 
noscenti suoi Jìgh; e quei secoli, ne’qualipiù che 
l errore , l ignoranza ed il mal costume , hi tra 
vagliarono : Lutero , Zuinglio , Calvino , Arrigo 

U jV! tsa T ha de ' loro f ra s * discordi 
seguaci le ribellano nel secolo decimosesto gran par- 

1, S ° Pare Che l ' ultimo crollo siano 

pei dare al di Lei sovrano impero. Ma lascia Ella 
le novelle Sette tra loro combattersi , e dai mostruosi 

V ne\V l Asia ÌdreUQVelle > le veli 

neu si sia, nell Affrica, e vi conquista nazioni ed 

tiTinu a, C(Wd0 ll ’T pVÌCt tentnto °Ceano, en- 
tra m un nuovo mondo, e le trionfali sue insigne 

ben° conni ° TatC . da ’ soggiogati regni , così che può 

Usale viene e,Si li ^ ° vun( l ue 1l(tSce e tramonta 
. ’ ! t esaltata e riverita. I trionfi in fine pur 

d’ nn° ec } atantl ' sortili nel nostro secolo, non fan 
d uopo decerli , giacc>lè noi stessi 'no siZo 
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testimoni oculari : sembrava , che la navicella di 
Pietri* restasse sommersa nel tempestoso mare 
del? erhpiò politico * e suo u fierissimo nemico ; ma 
teli fu sbalzato dalle medesime aride in un iso- 
la a perire ; ed il Piloto universale di Cristo 
galleggiando a veli gonfie di gloria divina, giohvo 
portassi SulV antico sua soglio , èd a stiói succes- 
sovi in pace ne lasciò' il rcginilHè. 

■ Questa assistenza della vegliarne manó di Dio 
suquest'unica e felice sita Sposa è così palpabile , 
che per V esperienza di dieciotlo secoli , non evvi 
Nazióne , che non Confessa Tinfernò non aver va- 
glia contro di Lei. t . ’ 

Questa infallibilità bèn là conóbbero l tanti Ma- 
stri uomini d' ogni. rango , e sapere , percui da 
nemici dèlta RelìgiorieltòmUna, come a figli umili, 
e penitenti in seno della medesima ritornarono. 
Le Istorie Son piene, ed il numero di questi rav- 
veduti d’ogni epoca, ne forma uno stuòlo inespli - * 
cabile : tra i tanti convertiti del nostfb sec °l° J 
basta nomare il Sabaude, il Baulàillìeres, la Met- 
trie, Dumarsais, MaupertuiSi Fontanelle , il Mar- 
chese di Argens , Bujffòn , Bòulónger, l Abate di 
Prades , Montesquieu , Thomas , Boulanger , Mor- 
monici, Malèserbes, Langlè, Larcher , Marcier . I A- 
bate Saldane , Carlo Póilisot, H Filosofo Joussamt: 
su tutti mi. piace porgervi il nostro illuminato Pnn- 
eipe, perchè con la stessa sua penne abbatte gli 
errori e difende la verace Religione del Redentore. 
Quindi è , che il mio lettore a vista di si nobile 
sprono possa sempreppìù basarsi nelle verità evan- 
geliche , e poscia goderne V eterno guiderdone. 
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PREFAZIONE 

DELL» AUTORE. 

N ■ .. 

IOe^c&è abbia io per raolt’anni impiegato (i) tut- 
to lo studio -, le pene , la diligenza , di cui fui ca- 
pace nella ricerca della vera Religione, e della Fe- 
de santificante , la quale era persuaso non poter 
essere, che una sola, e questo non per altro moti- 
vo, che pel concernente alla mia eterna salute, e pei 
desiderio di conoscere la verità , restai nondimeno 
ancora in dubbio, quale Fra sì gran numero di 
Religioni , e Confessioni quella fosse, che doveasi 
da me abbracciare. 

A questo disegno io avea intanto visitate molte 
Università , voltate sossopra intere librerie , lette 
le opere d ; innumerabili Autori così Cattolici , che „ 
Eterodossi , i quali trattavano delle nostre presen- 
ti controversie ; presi consiglio da gran numero di 
dottori sulla diversità delle Sette , e delle Confes- 
sioni; proposti i miei dubbj non solamente a’ Cat- 
tolici , ma ancora à’ loro avversarj , tentai in una 
parola tutte le vie* e tutt* i mezzi, e ciò senza es- 
sere stato giammai capace di ritrovare quello, eh® 
unicamente io desiderava (a). 

Questo mi fece risolvere di mettere ogn’ altro 
interesse da parte , e scegliere un tempo proprio , 
ed un luogo (3), in cui potessi applicarmi intera- 
mente^ quest’affare, come quello, eh’ è di tutti 
gli altri il più importante, perocché niente meno 
dipendeva da esso, che una o felice, o misera eter- 
nità (4). Ma attaché questa ricerca aver potesse un 
buon effetto , e ccnjdurmi al termine , cui io aspi- 
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rara, giudicai essere ottimo partito J’ entrarvi ind- 
ia maniera seguente ( 5 ). 

Implorai in primo luogo caldamente l’ajuto, e la 
grazia dello Spirito-Santo , e con tutte le mie for- 
ze chiesi la luce della vera Fede al Padre dei lu- 
mi , il quale illumina ogni uomo , che viene in 
questo mondo (6) ; imperocché la Fede è un sin- 
goiar dono di Dio, per cui l’uomo è illustralo in 
modo, che crede fermamente tutto quello, che Dio 
lia rivelato. 

Feci in secondo luogo una ferma risoluzione di 
evitare il peccato, ben conoscendo, che la sapien- 
za non entrerà in un ’ anima malevola , nè abite- 
rà un corpo soggetto al peccato (7). Ed io sono 
persuaso , e lo lui in ogni tempo , che la ragione, 
per cui tanti sono nell’ ignoranza della vera Fede, 
e non 1’ abbracciano , ella è che sono eglino im- 
mersi in molti vizj , e particolarmente ne’ peccati 
carnali. 

In terzo luogo rinunziai a tutti i pregiudizj, che 
inclinano l’uomo più ad una Religione, che ad un’al- 
tra (8) , quali che essi fossero quelli , eh’ io po- 
teva sfortunatamente avere in addietro sposati; e 
portai me stesso alla perfetta indifferenza in modo, 
da. esser pronto ad abbracciare quella qualunque la 
grazia dello Spirito-Santo, ed il lume della ragione 
mi proponessero, senza verun riguardo nè a’ van- 
taggi, nè agli incomodi, che in questo mondo mi 
potrei aspettare. 

Per ultimo entrai in questa disamina, e in quieta 
scelta nel modo * che vorrei averlo fatto aif ora 
della mia morte , e nella piena persuasimele , che 
al giorno del Giudizio dovrò render cpdlo a Dio 
del motivo per cui seguii questa Religione prefe- 
ribilmente a tutte 1’ alti’ r 
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Essendomi messo in questa disposizione , risolsi 
di rigettare assolutamente qualunque Religione , in 
cui io scopriva il minimo errore ne’punti di Fede, 
perciocché la Chiesa del Dio vivente è , ed esser 
deve la colonna , ed il fondamento della verità (io); 
c non soffrendo la colonna, e il fondamento della 
verità alcun errore, la vera Chiesa di Dio non può 
dunque tenere niente d 5 erroneo ne* suoi articoli di 
Fede (i i). 

Determinandomi così ad osservar qualche metodo, 
supposi primieramente avervi certi infallibili prin- 
cipj di Fede Cristiana, ne’quali tutte le Sette Cri- 
stiane per differenti che siano , devono necessaria- 
mente convenire , e che n'ran Cristiano può nega- 
re senza incorrere- nel peccato della bestemmia , 
dell 5 empietà , e dell 5 ateismo ; e in appresso rinun- 
ziai a 5 principj autorizzati da’ riflessi semplicemen- 
te umani, e consultati dagli uomini carnali, allor- 
ché sono per fare alcuna scelta in affari di questa 
vita (12). 

’ I principj adottati da tutte le società Cristiane 
sono di questa natura : 

1. Vi è un Dio solo. >. *r .1 v' ■ ■ 

2. Questo Dio è un’ essere perfettissimo , essen- 
zialmente comprendendo in se stesso ogni perfezio- 
ne senza una menoma mistura di difetto. 

3 . Da ciò ne siegue , eh 5 egli è essenzialmente 
Verace , cosicché nè può ingannare , nè essere in- 
gannato , nè dire menzogna , nè rivelar cosa di- 
versamente da quello, ch'Egli la conosce., nè di- 
versamente conoscerla da quello , eh 5 è in se me- 
desima, talmentechè di sua natura Egli è veritiere, 
e nelle sùw»eognizioni , e nelle sue parole. 

. 4 • Dio è onnipotente. A Dio tutte le cose sono 
possibili ( 1 3 ); a mìo niente sarà impossibile (14); 
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benché questo sorpassi l' intendimento degli uomi- 
ni , e degli Angeli. 

5 . Dio è fedele , senza alcuna ingiustizia. Tutte 
le sue vie sono un giudizio. Egli è il Dio della 
verità, e senza iniquità , giusto , e retto (i 5 ). 

6. Dio è immutabile. Dio non è come l'uomo 
da mentire , nè qual è il figlio dell' uomo da mu- 
tarsi (16 ). Presso Lui non v'ha mutazione, nè om- 
bra d' alterazione (17). Per conseguenza tutto quel- 
lo , che Iddio rivela , è vero , ed è possibile allo 
stesso tempo. Egli ha il potere , e la volontà di 
eseguire, ed eseguir vuole infallibilmente checche 
Egli promette. 

7. Dio è sapientissimo. La sua sapienza è infi- 
nita (18). 

8. Dio è infinitamente misericordioso: Il Signor 
Iddio misericordioso e clemente , paziente e ab- 
bondante in misericordia , e verace (19). La terra, 
o Signore , è piena della tua misericordia (30). 

9. Dio è giusto. Egli rimunera il buono , e pu- 
nisce il vizioso. Il Signore è retto in tutte le sue 
vie (ai). Quegli , che si accosta a Dio, deve cre- 
dere , che vi è , e eh' è rimuneratore di coloro , 
che lo cercano diligentemente (aa). 

10. Dio è essenzialmente la stessa santità, bontà, 
e benignità in perfezione. Santo , santo , santo 
è il Dio degli eserciti (a 3 ). Egli è santo non sola- 
mente in se stesso , ma è parimenti santo in tutta 
le sue opere (a4). 

Questo è dunque certo, e fuor di quistione, che 
qualsivoglia dottrina , la quale contiene alcuna'co- 
sa ripugnante a queste divine perfezionL/e del 
tulio falsa -, e che quélla qualunque Set^uene una 
tale dottrina per regola di Fede, è jjTerrore , per 
conseguenza vuole assolutamente essere rigetta- 
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ta , nè può più essere un soggetto di deliberazione. 

11. L’uomo ha un’anima sola , la quale sarà 
eternamente, o dannata , o salva. Che giova però 
all’ uomo il guadagnare l’intero mondo , se perde 
la sua propria anima ? o che darà mai l’uomo in 
CQfnbio dell ’ anima sua (a5) ? 

12 . L’eternità i-ion conosce fine. Il eorso di que- 
sta è perpetuo. Essa è illimitata. 

13. Non v’ò paragone fra le cose infinite, e 
quelle che non sono tali. O felicità dell’eternità 
do’ Santi ! o infelicità di quella de’ dannati! Una 
di queste due eternità ci aspetta. Senza la vera 
F ede non conseguirò mai 1’ eternità de’ Santi ; e se 
non ottengo questa , la sorte mia debb’ .essere l’e- 
ternità de’ dannati (a6). 



_ REGOLE DI PRUDENZA, ' 

CHE PORGE L’ AUTORE * 

Da seguirsi allora principalmente , che noi siamo 

per fare un’elezione in materie di gran momento. 

i. Nella estimazione, e nella scelta delle cose, 

1’ uomo ha sempre da preferire il meglio al peggio^ 
e molto più a ciò, eh’ ii assolutamente male. E co- 
sì pure le cose certe voglionsi preferire alle dub- 
biose, e incerte v le vere alle false, le ^permanenti 
alle passaggiere , 1’ eterne alle temporali , e le fon- 
date-sulla ragione, a quelle, ehe non hanno con es» 
sa veruna correlazione. 

a. I mezzi de* quali usiamo per’giungere al no- 
stro ultimo &qe , 1’ unico oggetto de’ nostri giusti <. 
desideri , debbono essere proporzionati ad es$o ; e 
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fra questi, il certo deve occupare il luogo di quel- 
lo eh’ è meno certo , o totalmente illecito. 

3 . Fra’ mezzi di conseguire la nostra eterna sa- 
lute quelli , pe’ quali gran numero di persone in- 
dubitatamente la ottennero , sono più sicuri di quel- 
li , pe’ quali non è evidente , che alcun uomo fu 
sempre salvo. 

4 f I mezzi inoltre , che la ragione , e 1’ autori- 
tà di persone eminenti per scienza virtù, e santità, 
prescrivono in ordine all’ eterna salute , o che 
prescrive lo stesso Spirito-Santo , sono piu sicuri 
di quelli , che hanno la sola raccomandazione del- 
la carne , del sangue , del mondo , e degli uomi- 
ni disordinati, e licenziosi; imperocché lo spirito 
è, che vivifica , la carne non giova nulla (27) ; per- 
chè coloro, che vivono secondo la carne gustano le 
cose carnali , ma quelli , che vivono secondo lo 
spirito , gustano le spirituali. Ora la prudenza del- 
la carne è la morte dell ’ anima , laddove la pru- 
denza dello spirito riè la vita , e la pace , a mo- 
tivo che la sapienza della carne è nimica di Dio , 
e non è , nè può esser soggetta alla sua legge ; 
e però coloro i quali vivono secondo la carne , non 
possono piacere a Dio (28). 

Su questi principj , e su queste regole di pru- 
denza , io procedetti alle seguenti riflessioni , le 
quali mi scoprirono molti convincenti motivi ; 
per cui io avea da scegliere , ed abbracciare piut- 
tosto la Romana Cattolica Fede , che veruna di 
quelle Sette, nelle quali il mondo cristiano è og- 
gi diviso , e all’ ultimo mi determinarono a riget- 
tarle tutto , per cui assegno le seguenti cinquanta 
ragioni. • - yS* 1 
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I. M O T I V 0. 

T *;■ 

JLL soggetto della prima mia riflessione fu , se fosse 
meglio per me abbracciare la Cattolica comunione, 
o V Evangelica , titolo di cui i Luterani, e i Cai* 
vinisti in alcuni luoghi si gloriano ugualmente ( 29 ). 
Considerando dunque ciò eh’ era la Cattolica co- 
munione , vidi immediatamente esser questa la co- 
munion di coloro, che per tutto il mondo, e in o- 
gni tempo seguirono la Romana credenza , la quale 
dappertutto è coerente a se stessa negli articoli di 
Fede (3o). ... * < ■ v , 

•Dall' altra parte considerando la comunione , che 
chiama se stessa Evangelica , la ravvisai tosto per 
uno scoglio molto pericoloso ; conciossiachè a que- 
sto- modo ragionai meco medesimo «n questo propo- 
sito. La comunione Evangelica ella debb’esser l J uni- 
ca, che nelle sue dottrine sia interamente conforme 
al Vangeli Ora la dottrina , che nel medesimo tem- 
po è professati' da’ Luterani,- e da’ Calvinisti ; non 
può essere con forine al Vangelo; perocché due dut- 
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trine, che sono opposte, e direttamente conlradit- 
torie l’una all* altra, accordar giammai non si pos- 
sono con una sola,' e stessa verità' Evangelica, ma . 
1* una debb’essere irreconciliabile coll'altra ; ed al- 
tronde è certo, che la dottrina de’Luterani, * e quella 
de* Calvinisti sono in molti articoli opposte , e in 
alcuni direttamente fra loro contradittorie (3i). Dun- 
que non è possibile , che amendue insieme costi- 
tuiscano nello stesso tempo una sola comunione E- 
vangelica , e per conseguenza questa comunione è 
una pura chimera. 

Essendo io dunque per fare la mia elezione , non 
saprei appagar me medesimo con una chimera ; e 
credo anzi mio dovere d* entrare in una diligente 
ricerca delle cose, elie la Divina Fede ci comanda 
discredere. Per ciò stesso, io non mi dichiarerei 
mai per questo Stato Evangelico , e fui anzi per lo 
contrario di sentimento, di non avere a far mai 
di questo la mia scelta. 


«.MOTIVO. 



Considerai in secondo luogo , se dacché la Cal- 
vinistica Religione, e la Luterana non possono esse- 
re amendue insieme chiamate Evangeliche , una del- 
le due presa separatamente, non possa per avventura 
esser tale , e meritarsi conseguentemente la prela- 
zione sull’ altra ? Ma qui mi si fece incontro una 
nuova difficoltà; imperocché la mia ragione mi dis- 
se, che per dare a una cosa la preferenza sopra un* 
altra, voglionsi aver de’motivi più pressanti da una 
parte, che dall'altra. Ora io sono incapace di tro- 
vare una ragione, per cui la dottrina Luterana deb- 
ba essere Evangelica piuttosto, che la Calvinistica; 
di maniera ch« io non potrei nè pure valermi 
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dell'opera di alcun Luterano, o Calvinista per per- 
suadermi di questa ragione. 

Le due parti allegano, per esempio, alcuni testi 
della Scrittura, ma poi qualunque siasi il citato, i 
Luterani lo interpretano in un senso, e i Calvinisti 
in altro. I Luterani vogliono essere 1’ interpretazio- 
ne loro, vera, e letterale; falsa, e forzata quella de 1 » 
Calvinisti; e dall'altra parte i Calvinisti si chia- 
mano ugualmente certi , che 1* esposizione loro è 
la propria, e genuina, e che quella de' Luterani er- 
ronea è , e violenta. In questa controversia amen- 
due si adulano a* lumi dello spirito loro privato , i 
quali discordano irreconciliabilmente fra loro; e nè 
l'un partito, nè l'altro è capace di produrre la menoma 
apparenza di prova , che lo spirito del suo avver- 
sario devia dal vero senso, , e che il suo proprio * 
vi ha colto (3a). 

La cosa stando in questi termini, non fu in mio 
potere di preferire una di queste dottrine all’ altra , 
e però conchiusi, eh' erano amendue da rigettarsi. 

4J III. MDTI V O. 

. * • . t • : 

Non trovo meno difficoltà nel comprendere su 
qnal principio i Luterani, e i Calvinisti escludano 
gli Ariani, e gli Anabattisti (33) dall' Evangelica 
loro comunione ; imperciocché questi pretendono la 
stesso diritto a tal nome, come pure, che la loro 
dottrina sia conforme ^lla verità del Vangelo , e 
d’ esser anzi eglino più Evangelici , che qualunque 
Luterano , e Calvinista. , 

Noi non leggiamo , dicono gli Anabattisti , in ; 
veruna parte del Vangelo , che i bambini debbono es- 
sere battezzati. Gesù Cristo medesimo dice altron- 
de in S. Marco k che quegli , che crede , ed è bai- 
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tezzalo, sarà salvo (34)- Dunque la Fede deve pre- 
cedere il battesimo. Ora la Fede non può trovarsi, 
cbe in quelli , che hanno passata la loro fanciul- 
lezza ; dunque niuno fin allora ha da essere bat- 
tezzato. La nostra dottrina per conseguenza è più 
conforme al Vangelo, che non quella de’Luterani , 
e de* Calvinisti , i quali ammettono il battesimo 
de* bambini. 

E allo stesso modo allegano per se gli Ariani 
quello , che il nostro Salvatore dice espressamento 
nel Vangelo di S. Giovanni: Mio Padre è mag- 
giore di me (35). Noi seguiamo, dunque il Vangelo, 
dicono , quanto insegniamo , che quanto alla divi- 
na natura il Figlio non è uguale , ma inferiore al 
Padre. Noi non ammettiamo sopra questo testo la 
interpretazione de* Padri , i quali vorrebbero , elio 
il Figlio*fosse minore del Padre secondo la sua u- 
manità, ma a Lui uguale secondo la divinità. Im- 
perocché noi pensiamo non avere i Luterani , e i 
Calvinisti verun diritto di forzar noi ad una simile 
interpretazione, dopo ch’eglino rigettano l’auto- 
rità de’ Padri nelle controversie , che sono in pie- 
di fra loro, e i Cattolici (36). In quanto a noi non 
veggiamo ragione , per cui la loro autorità debba 
essere abbracciata in questi punti , e non in altri* 

Che se i Luterani, e i Calvinisti insistessero mai 
sopra la propria loro autorità , o sulle interpreta- 
zioni del loro spirito privato, gli Ariani, e gli A- 
nabattisti domanderanno, che si mostri loro in ter- 
mini espressi questa interpretaizione nella Scrittura; 
perocché quest’ è un principio in tutto loro: che 
niente ha da credersi come articolo di Fede da ciò 
in fuori y che la Scrittura insegna in espressi in : 
telligilnli , c chiari termini (3^). 
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IV. MOT I V O. 

Questa riflessione richiamò alla mia memoria 
quelle parole del Profeta Geremia : State nelle vie , 
e vedete , e interrogate sopra gli antichi, sentieri > 
qual sia la buona strada , e camminate per essa , 
e troverete la pace delle vòstre anime (38); e giu- 
dicai , che la via del Cielo , per la quale un gran 
numero di persone è certamente arrivato ad esso * 
fosse la migliore, e che meno di pericolo' avesse, 
e più sicurezza di quella , per cui non si sa , e se 
fino a questo giorno siavi giammai arrivato alcuno« 
Io la discorsi dunque su ciò co’ miei proprj pen- 
sieri a questo modo : Si confessa da tutto il mon- 
do , che un gran numero va salvo di quelli , elio 
vivono, e muojono nella comunione Cattolica Roma- 
na (3g) ; ma chi può affermare , che sia lo stesso 
di veruna delle altre Religioni? Dal che inferii, 
che nel grande affare della salute, la Fede Cattoli- 
ca Romana era la via più sicura di quella delle al- 
tre Religioni , e che però io era obbligato di pre- 
sceglierla a preferenza di tutte 1’ altre (4o). 

K ' V.- M O T I V O. 

. ■» ,.• •• • j •.••'vi ■ c ■/*"• r* • 

Proseguo il mio argomento a questo modo. 
Chiunque va salvo , piace a Dio ; ma senza la 
Fede è impossibile piacerei lui (4i); ne vien dun- 
que, che la Fede, e la Religione, per cui un uo- 
mo può esser salvo , essa è la vera. Ora è fuor di 
quistionc , che un gran numero di persone , le qua- 
li professarono la Romana Fede , sono state salve. 
E questa una verità, che i nastri maggiori avver- 
sar) non ardiscono negare (4a). La Fede Cattolica 
Romana è dunque 4a vera Fede, ed è nostro debi- 
to 1’ abbracciarla, s. „ : . 

v * 
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VI. MOTIVO. 

' , c 

» b ’• 

Da questo argomento, io ne traggo un altro. Sic- 
come v-i è un solo vero Iddio , così v’ è una sola 
vera Fede, secondo quelle parole dell’Apostolo: Un 
Signore , una Fede, un Battesimo, (43)- Non vi può 
dunque essere, che una sola vera Fede santificante, 
come vi è un solo Signore , e un solo Dio (44)> di 
maniera che se la Cattolica Fede è la vera, e san- 
tificante come si è sopra provato, tutte le, altre 
sorte di Religioni sono senza la menoma apparen- 
za di vera Fede-; e dappoiché non b conseguibile 
la salute senza la vera Fede , io era obbligato ad 
abbracciar quella de’ Cattolici Romani. 

' VII. MOT I V 

Ma ciò , che maggiormente mi confermò nella 
mia risoluzione di abbracciare la Fede Cattolica Ro- 
mana , su questo , dm gli Eretici stessi confessano 
potere i Romani Cattolici esser salvi (45) , ovechè 
questi sostengono non avervi salute per coloro , 
che sono fuori della Fede Cattolica Romana ( 46 ). 
Qual pazzia dunque aarebbe questa pér qualunque 
uomo , non unirsi a' Romani Cattolici , i quali per 
sentimento de’ loro medesimi avversar} possono es- 
ser salvi , e associarsi a questi , che secondo i Cat- 
tolici Romani sono fuori della strada della salu- 
te? Chi non consiglierebbe un uomo di prendere 
la via più sicura , quand’ è minacciato da qual- 
che evidente pericolo? E chi non prenderebbe la 
via , la quale due opposti partiti ci danno per più 
sicura , anziché 1 ’ altra , che un solo partito appro- 
va , e l’altro condanna? Chi infine può dubitare, 
che una medicina prescritta da due Medici ha da 
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prendersi anziché altra, cui 1* tino de’ due giudica 
poter essere la nostra morte ? 

; Vili, MOTIVO. 

V 

t * 

Richiamandomi alla mente quelle parole del Deu- 
teronomio interroga tuo Padre , è lo mostrerà a 
te ; i tuoi maggiori , e te lo diranno ( 47 ) ; e quelle 
de’ Proverbi : non oltrepassare gli antichi termini , 
che hanno posti i Padri tuoi (48), consultai gli scrit- 
ti degli antichi Padri per trovare ciò , eh* eglino 
mi ammonivano di fare : se abbracciare la Romana 
Fede Cattolica, ovvero alcuna delle altre opinioni. 

Il primo , in cui m’ avvenni , fu S. Agostino , 
il quale da Manicheo divenne Romano Cattolico. 
Egli ci ha lasciati i motivi della sua conversione 
in queste parole : » V* ha molte cose , che mi ten- 
» gono giustamente nella comunione della Chiesa 
» Cattolica. Mi vi tiene il consenso de’ popoli , e 
» delle nazioni , 1* autorità mi vi tiene cominciata 
» co’ miracoli , nudrita dalla speranza , accresciu- 
» ta dalla carità, confermata dall’ antichità : mi vi 
trattiene la successione de’ Sacerdoti nella Sede 
» Apostolica , da S. Pietro , cui Cristo commise di 
» pascere le sue pecorelle , fino al presente Episco- 
pato » (49)* E nel suo libro dell'utilità di credere : 
»3 temeremo noi, dice Egli, di abbracciare la co- 
» munione Cattolica , la quale , come lo confessa 
*» tutto 1’ uman genere , per la successione de’ Ve- 
»» scovi nella Sede Apostolica , indarno fremendo- 
» ne in ogni luogo indispettiti gli Eretici , già in 
» parte dal giudizio condannati dello stesso popo- 
» lo , in parte dalia forza de’ Concili , in parte an- 
» cora dalla maestà de’ miracoli , ha ottenuto il 
w sommo dell’autorità (5o) »? 



«4 

Il secondo fu S. Ireneo più antico di S. Agosti- 
no (5(), il quale parlando della Romana Chiesa dice: 
« che a questa Chiesa per ragione del suo princi- 
» pai potere è necessario, che tutte le altre Chiese 
» abbiano ricorso , cioè quanti v 5 ha in ogni parte 
» fedeli (5a) ». 

Il terzo è Tertulliano : » felice è la Chiesa , di- 
» ce , nella sua condizione , avendo gli Apostoli 
» trasfuso in Essa insieme col loro sangue tutta la 
» lor dottrina (53) ». 

Il quarto è S. Girolamo : so , dice , che la Ro- 
» «vana Fede è assicurata dall 5 autorità di S. Pao- 
» lo (54); c in altro luogo : » per esporre cbiaramen- 
» te , scrive, e in poche parole la mia opinione , 
» questue, che noi dobbiamo continuare in quella 
>3 Chiesa , che fu fondato dagli Apostoli , e dura 
» fino al giorno d 5 oggi (55) » ; dov'Egli intende 
parlare della Chiesa Romana. 

Per ultimo S. Gregorio Nazianzeno nel poema , 
che scrisse della sua stessa vita , dà questa rispo- 
sta alla mia quistione : » La Romana Fede era buo- 

na ne 5 tempi passati , ed ugualmente ora coftti- 
33 nua ad esser buona , unendo in amabil nodo tut- 
>3 to ciò, che il Sole illumina nel suo corso (56) 33. 
Convinto da queste testimonianze, io non poteva, 
che cedere a un siffatto giudizio dò 5 SS. Padri , 
e mi risolsi di abbracciare la Fede Cattolica Roma- 
na ( 57 ). ' ' • ' ( * 


IX. MOTiy o. 

• • • f • , *«• * • l 1 et/ » » • * 

Dopo ciò io mi volsi a’Santidel Signore j e do- 
mandai loro qual fu la Fede , in cui -vissero , e 
per cui giùnsero all'eterna gloria? ed eglino tut- 
ti mi diederoi per risposta, ehc-*## la Fede Roma- 
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na. Così mi venne risposto da S. Martino, da S. , 
Niccolò, da S. Attanasio, e da assai più fra Ve- 
scovi’: così da S. Domenico, da S. Francesco ec. 
fra Religiosi : così da S. Monica , da S. Brigida, 
da S. Elisabetta ec. fra le vedove : così fra le Ver- 
gini da S. Agata , da S. Lucia , da S. Agnese , 
da S. Caterina ec. d’ onde trassi questa conclusio- 
ne. Questi Santi per aver seguita questa Fede ot- 
tennero l’eterna beatitudine. Questa Fede ha dun- 
que da essere indubitatamente la più sicura, e la più 
certa via pel Cielo. Non è dunque da mettersi in 
quistioue , se abbiasene a cercar un’ altra (58). 

X. MOTIVO. 

* 1 ' t . * *. • * * * * 

Ma rivolsi in seguito a’ Santi Martiri , e cercai 
da essi qual fu la Fede , per la verità della qua- 
le eglino versarono il loro sangue , e così pazienit 
temente sostennero , e bandi, e prigionie, e tutt’i 
più crudeli tormenti? mi risposero ad una voce 
non altra essere questa Fede, che la Cattolica Ro- 
mana. Questa venne confessata da 33. Papi , che 
la coronarono col martirio ; da’ Santi Cipriano , 
Sebastiano , Lorenzo ; da Sant’ Agata , Cecilia , 
Dorotca , Barbara ; e da un numero infinito di 
altri Martiri ( 09 ).- Dopo ciò io avanzai così il 
mio argomento. È assolutamente impossibile, che 
quella Fede sia falsa , per la cui difesa un eser- 
cito di tuli testimonj ha sì gloriosamente , pron- 
tamente , c volontariamente sagrifìcata la yita. Co- - 
me poss’ io dunque dubitare più a lungo della 
verità della Fede Cattolica Romana? 


• "• 'X •• *> . 
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< XI. MOTIVO. 

» * * v 

II mio secondo passo fu al pensier dell’ Infer- 
no , dove trovai condannati ad eterni tormenti 
Simon Mago (60), Novato (61), Vigilanzio (62), Pe- 
lagio ( 63 ) , Nestorio (64) » Marcione ( 65 ) ec. e gli 
interrogai , come fossero eglino mai stati dannati 
a quella sede di affanni , senza speranza di essere 
giammai liberati da quelle fiamme ? ed eglino mi 
risposero , che ciò fu perchè uscirono fuori della 
Chiesa Cattolica Romana , e furono autori di Set- 
te, che si separarono da Essa. La mia illazione da 
questa terribile riflessione fu , che non debbo se- 
pararmi dalla Chiesa Cattolica , a meno che non 
sia contento di abbruciare eternamente con que- 
sti Apostati ( 66 ). 

XII. MOTIVO. 

Kiun uomo può giammai dubitare , che la Fede 
di S. Paolo non fosse Apostolica. Ora non era 
egli niente men che Romano , come lo testifica 
egli medesimo a’Cristiani di Roma (67) .* Io molto 
desidero di veder voi , per imparth'vi qualche spi~ 
ritual grazia a vostra confermazione ; ciòè perchè 
io possa consolarmi in voi per quella Fede , eh’ è 
mutuamente , e vostra , e mia. Dtinque la Romana 
Fede fu già un tempo : la Fede Apostolica. 

Che ciò così fosse dapprincipio i nostri avver- 
sarj medesimi ben facilmente ce lo accordano ; 
ma eglino pretendono , comecché senza prova , 
ch’essa in appresso cessò di essere la vera, ed Apo- 
stolica Fede (68); ciò che i Romani Cattolici ne- 
gano assolutamente. Ma se alcuno gli interroga in 
quali punti , dove, c quando la Fede della Chie- 
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sa di Roma mancò ; eglino non sanno che rispon- 
dere, ed è anche sopra le forze loro il provarlo (60). 
Ponghiamo in fatti il caso , che una certa fami- 
glia si riconoscesse da tutto il mondo , come sta- 
ta anticamente di razza nobile , e che ora alcuno 
sostenesse aver ella ultimamente perduto il grado, 
che formalmente si concede aver essa in avanti 
posseduto; un cotal’ uomo non sarebbe obbligato 
a mostrare il tempo in cui, e la ragione per cui 
ha quella perduta la sua nobiltà? se non provas- 
se questo , ogni equo giudice non lo condannerei 
he come un calunniatore ? 

XIII. MOTIVO. 

. - ■ . .... . •* * 

Mentre slavami deliberando , se dovca determi- 
harrai alla Fede Cattolica Romana , o ad alcuna 
di quelle , che sono in opposizione con essa ; una 
nuova difficolta mi si presentò contro queste : cioè 
che se io : metto da banda la Romana Cattolica , 
festerebbemi ancora da esaminare a quale delle op- 
poste Religioni io debba aderire ? se alla Lutera- 
na , o alla Calvinistica, o all’ Ariana , o all’Ana- 
battistica ? e tempo vi vorrebbe , e molto studio 
per venire a una risoluzione ; perocché queste Re- 
ligioni differiscono 1’ una dall’ altra fra loro , a 
segno di mettere a carico de’ loro avversari de<di 
errori decisivi (70). * 

Ma diasi per supposto , ^cb* io abbia fatta la 
mia scelta di alcune di queste Religioni ; non po- 
trei ancora dispensarmi da un’ ulteriot 1 inquisizio- 
ne , perocché tutte queste Religioni hanno germo* 
guato in diversi rami (71), e così un novello esa- 
me sarebbemi necessario per conoscere in quale 
di queste divisioni* e suddivisioni abbia io ad in- * 
nc9tarmi (72). ' 3 
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Per queste ragioni pensai , la miglior cosa ; 
ch'io poteva farmi , essere di rigettare tutte que- 
ste Religioni insieme , e ritornarmene al grembo 
della Chiesa Cattolica Romana, a cui diede G. C. 
alcuni per Apostoli , altri poi per Profeti , altri 
per Evangelisti , ed altri per Pastori , e Dottor t, 
affinchè travagliassero alla perfezione de* Santi , 
alle funzioni del loro Ministero , alla formazione 
del corpo di G. C. . . affinchè noi non siamo 
più quali fanciulli ondeggianti , e non ci lasciant 
portare da ogni vento di dottrina per la nequi- 
zia degli uomini , e per gli artifizj de’ quali usa- 
no a trarci in errore (73). 

XIV'* MOTIVO. 

1 Quando la prima volta 10 entrai in questa ri- 
cerca , risolsi meco medesimo di . rigettare assolu- 
tamente qualunque Setta e Religione , in cui io 
avrei scoperti errori contrarj alla Fede, e alla retta 
ragione (74)- E procedendo sopra i principi propo- 
sti nella introduzione di questo trattato, esaminai 
molte dottrine, che sono riguardate come contrarie 
a quelle della Chiesa Cattolica Romana, le con- 
siderai una per una , e presi di ciascuna in parti- 
colare una distinta cognizione. * * • 

11 mio primo ragionamento fu di questa natura. 
Dio è infinito in sapienza, e in bontà. Or Egli ha 
imposti a noi de' precetti, per la violazione de' quali 
punisce Y uomo severissimamente , ed anche eter- 
namente. Dunque i suoi comandamenti sono al 
.Certo tali , che possono essere coll’ ajuto della sua 
grazia osservati. Senza ciò Egli' non sarebbe nè un 
saggio Legislatore , nè un Signore roisericodioso , 
punendo eternamente gli uomini la lor trasgressio- 
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ne. Imperocché ninno dirà , che quegli sia un 

saggio , e misericordioso Padrone , che comandi ai 
suoi servi cose assolutamente impossibili , come 
sarebbe di arrestare il corso del Sole , e di toc- 
care i cieli colle dita , e punisca poi coll’ ultima 
severità , e condanni ad esquisitissimi tormenti 
que’ servi , che ommettessero di farlo. Ora Iddio 
è un sapientissimo Legislatore, ed è un Padrone 
d’ infinita bontà, e clemenza. Dunque Egli nulla ci 
ha comandato fuori di ciò , che colla sua grazia 
siamo capaci di eseguire (75); e però la dottrina 
di tutti i nostri Novatori , che ci dicono , -essere 
impossibile , anche colla grazia di Dio , osservare 
i suoi comandamenti (76) , è in questa parte sen- 
za alcun fondamento di verità. 

Ecco il mio secondo argomento. La bontà di Dio 
è oltre ogni misura. Niente dunque deve essere 
ammesso , che sia ripugnante a quella. Ora ripu- 
gnerebbe alla sua sovrana bontà il destinar 1* uo- 
mo , e condannarlo ad eterno fuoco , avanti che 
Egli ne abbia preveduti i demeriti, e più ancora il 
crearlo per questo fatai fine. Dunque non v’ ha ta- 
le decreto di riprovazione in Dio , e la dottrina 
de’ Calvinisti (77) è falsa- , e deve essere rigettata 
insieme con le Sette , che la insegnano. 

lerzo mio argomento. Dio è essenzialmente ve- 
race , e onnipotente, così che nulla gli è impossi- 
bile. Quando dunque il nostro Salvatore , il quale 
e ancora il nostro Dio , disse nella sua ultima ce- 
na a’ suoi Apostoli : questo è il mio corpo. . . que- 
sto è il mio sangue (78), o non disse la verità, e 
non è dunque verace ; o non ebb’ egli il potere di 
cangiare il pane nel suo Corpo , c il vino nel suo 
Sangue , e per conseguenza non è onnipotente nè 
vero Dio. Ma egli è Dio : egli è dunque ancora es- 


senzialmehte verace e onnipotente. In fatti , se Dio 
potè creàre il mondo dal nulla , se il nostro Sal- 
vatore potè alle nozze di Cana di Galilea cambia- 
re 4 * acqua in vino, egli deve potere cambiar si- 
milmente il pane nel suo Corpo , e il viuo nel suo 
Sangue. Dunque la dottrina de’ Calvinisti (79) , i 
quali negano la reai presenza del Corpo, e Sangue 
di tristo , è manifestamente falsa. Noi riferiremo 
in séguito più altri esempj di simil fatta. 

'fpé -, ‘i >• ■ . i • 

XV. MOTIVO. 


Mentr’io mi stava ricercando il fondamento del- 
la credenza de* protestanti , m’ avvenni in molti 
paradossi affatto incredibili , e incompossibili col 
senso comune, e colla ragione. Per esempio gli Au- 
tori della pretesa riforma fra gli altri errori in- 
segnano , che tutt* i peccati sono uguali , e che 
non vi è peccato veniale (80). Su quest’argomento 
io la discorro nella seguente maniera. 

‘Una parola oziosa è peccalo , perchè il nostro 
•Salvatore dice, che noi dovremo darne conto nel 
giorno del giudizio (81). Questo peccalo adunqute 
secondo la dottrina de’ nostri Novatori bisogna, che 
sia di egual enormità, che qualunque altro , come 
per esempio quello della bestemmia , della infedel- 
tà , o dell’ apostasia. Ora se il peccato di una pa- 
rola oziosa è tanto enorme quanto ciascuno di que- 
sti , esso merita un ugual castigo , deve essere u- 
guajmente remissibile, o irremissibile , e troverà co- 
sì difficilmente il perdono come qualunque altro 
peccato. 

Ma il nostro Salvatóre ci ha dato un’ istruzione 
molto diversa sili proposito del castigo , e del per- 
dono de’ peccati. Chiunque , dice egli, si sdegna 
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col sua Fratello, sarà reo di giudizio ; chi poi 
dirà a suo Fratello rara ( che è una parola di 
sprezzo ) sarà reo di concilio ; ma chiunque gli * 
dira fatuo , sarà reo del fuoco dell’inferno (82). Noi 
appi elidiamo qui , che un moto di collera contro 
il prossimo merita in vero qualche castigo , ma 
clic una parola mordente lo merita maggiore. S. 
Giovanni ci dice inoltre avervi un peccato , che 
porta la morte ( 83 ); dal che segue, che v’ ha qual- 
c ic peccato, che non porta la morte , e per conse- 
guenza , che tu tt i peccati non sono uguali. Dalla 
altra parte v’ha uti peccato, clic non sajrà rimesso 
ne in questo mondo , nè nel mondo avvenire (84) , 
cioè il peccato contro lo Spirito Santo. Tutt’ i pec- 
cati dunque non sono uguali , conio nè pure la 
remissione de’ medesimi , nè la loro enormità. 

Per ultimo noi leggiamo ne’ proverbj , chel’no- 
mo giusio cade sette volte , e risorge ; ma ohe gli 
empj precipiteranno nel male ( 85 ). Qualche pecca- 
to vi e dunque , il quale non ci spoglia della giu- 
stizia abituale , e ve ne ha degli altri, che lo fan- 
no. Da ciò raccolgo , che tutt’ i peccati non sono 
uguali ; e per necessaria conseguenza , che qua- 
lunque Setta, o Religione tiene il contrario , deve 
essere rigettata. 

*t *■ a % * t . • 

XVI. MOTIVO. 

Secondo, gli stessi Settarj tutte le buone opere 
sono altrettanti peccati (86); di maniera che ne’lo- 
ro puncipj , per chi terrà parimenti tutt’ i pecca- 
ti essere uguali , ogni buona opera bisogna, abbia 
m se stessa l’enormità di tutl’ i peccati, quali che' 
siansj. Per conseguenza il pregar Dio è un delitto ► 
di cobi nera, tinta come la bestemmia : il far limo- . 
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sina a un povero uomo non è miglior cosa , che 
derubarlo di ciò che ha ; e il rendere i beni mal- 
tolti al vero proprietario è cosa tanto biasimevole 
quanto il ritenerli contro sua voglia. 

XVII. MOTIVO. 

- v 

“ Per portare quest' argomento un pò più avanti ; 

10 vedrei volentieri , che alcuno de* loro predican- 
ti stimolasse -un uomo a interrogargli : se sarebbe 
egli tenuto, o no nel caso sopraricordato in ultimo 
luogo alla restituzione? Se rispondono affermati- 
vamente , I* ingiusto possessore può interrogargli 
di nnovò - , se sia una buon’opera 11 rendere il 
ben d’ un altro? Se dicon di- sì , egli può repli- 
cargli : Voi sostenete , che tutte le buone ope- 
re sono peccali , e inoltre che tult’ i peccati so- 
no uguali in se medesimi, così che o io renda, o 
ritenga il bene del mio prossimo, cioè lutt’uno in 
quanto alla reità del peccato. Io guarderò dunque 
per mio proprio uso , e beneficio ciò che tengo a 
pregiudizio del mio prossimo. 

Dopo un serio esame di questi due priuoipj (S’j). 

11 giudicai ugualmente impertinenti, e stravaganti , 
e così pure pensai delle Sette , che gl’ insegnano- 

XVIII. MOTIVO. 

Dio è la suprema santità. Da ciò noi possiamo 
inserire esser Egli infinitamente lontano da ogni 
peccato ,• e detestarlo sopra tutte le cose. Non è dun- 
que nè sua volontà , nè suo comando , che noi 
io’ commettiamo , nè può in alcuna maniera es- 
sergli imputato. Dal che ne segue che Dio non è 
1’ uutorc, nè la causa del peccato , in quanto clu> 
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Egli' lo voglia , o suggerisca , o effettui , o coman- 
• di , o operi , o in quanto a ciò diriga gli empi 
disegni de’ malvagi , come Lutero (68) medesimo, 
o i Calvinisti ci vorrebber far credere (89). 

XIX. MOTIVO. 

Ilo letti, e riletti con tutta la possibile attenzio- 
ne molti Storici così Politici, che Ecclesiastici, e 
similmente gli Annali di moltissime Nazioni per 
vedere , se avanti il secolo XV. fu mai in alcun 
luogo fatta menzione della dottrina Luterana, o Cal- 
vinistica , e delle Sette di questi nostri dì. Al me- 
desimo fine esaminai altresì un gran numero di 
antiche scritture, e di pubblici registri de’ memo- 
rabili trattati succeduti in ciascun secolo , ma sen- 
za trovare mai la menoma traccia , o memoria di 
esse. Ciò mi fece conchiudere essere queste Reli- 
gioni tutte nuove , e per conseguenza' certamente 
lontane dall’ essere Apostoliche. Esse pertanto non 
ci, furono lasciate dal nostro Salvatore , nè dai suoi 
Apostoli , ma vennero nuovamente ideate dalle ca- 
pricciose teste de’loro Autori (90) , ciò che mi die- 
de giusta ragione di rigettarle. 

XX. MOTIVO. 

Ciò mi ridusse alla memoria , come io lessi in 
mia gioventù il libro di un Calvinista , eh’ egli 
chiamava Giornale , in cui tentava di provare con 
una lunga seriej di sua propria invenzione , che 
sempre dopo il tempo del nostro Salvatore vi fu- 
rono in ogni età alcuni , che seguirono la dottri- 
na di Lutero, e di Calvino. Ma il suo vano tentativo 
non fece colpo sopra di me per le seguenti ragioni.,. 
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la primo luogo egli vuóle , che le persone" da 
h*i collocate nei suo catalogo tenessero le opinio- 
ni ai Lutero insieme, e di Calvino; cosicché le fa 
egli Luterano-Calviniste. Egli avrebbe poluto ugual- 
mente provare , che il vento Est, e Ovest spirano 
dalla stessa parte ; perocché questo è punlo di fat- 
tq, che la fede di Lutero, e quella di Calvino non 
§pno niente più conciliabili fra loro di quella dei 
Luterani, e dei Calvinisti. Come dunque niuno dei 
nostri Settarj vuol confessare di essere un compo- 
sto Luterano-Calvinistico ; ma ciascuno pretende 
di essere un pretto Calvinista o ùu pretto Lute-, 
rano , così quelli „ de’ quali è composto il catalo- 
go sopramentovato non possono passare per Lute- 
rano-Calvinisti. Nè y’ ha ]a menoma apparenza di 
Ragione , che i Calvinisti debbano derivare la loro, 
genealogia da questa lista piuttosto, che i Luterani, 
anziché i Calvinisti. Anzi gli Anabattisti, e tutta, 
l’jnltiwa feccia d’ Eretici ha ugualmente giusta ra- 
gione di entrare nella lor pretésa su ciò. Non può 
quoque dedursi da alcuna delle cose ivi riferite, 
clie avanti i giorni di Lutero, e di Calvino alcun 
uomo abbia tenuta , creduta , o insegnata/ la dot- 
trina di Lutero , o di Calvino ; ovvero quella dei 
Luterani, o de’ Calvinisti nella sua purità , se così 
posso esprimermi , e nella sua piena estensione. 

In secondo luogo questo stesso catalogo è del tut- 
to' immaginario , ipiperocchè le persone citate da 
questo Autore sono , secondo il suo pensicre , veri 
Luterano- Calvinisti , a motivo che trova nei loro 
scritti una, o due parole, o al più una proposizio- 
ne , la quale i Luterani , e i Calvinisti difendono 
presentemente. Ma se ciò basta , egli avrebbe do- 
vuto inserire nel suo ruolo di Luterano-Calvinisti 
Maometto , Giuda Iscariotta , Ario , e tutti gli Ar- 
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oi ere li ci , che hanno in ogni tempo lacerata la 
Chiesa di G. C. , poiché tutti , e ciascuno hanno 
in uno, o in altro punto tenuto lo stesso, che i Lu- 
terani, e i Calvinisti; Maometto tenne, concessi , 
che vi è un Dio solo : Ario , che i Concilj pote- 
vano errare , e che errò effettivamente il Concilio 
di Nicea condannandolo , così che , ragionando a 
questa foggia, Maometto, ed Ario furono Luterano- 
Calvinisti (qi). 

In terzo luogo questo Catalogo è assolutamente 
falso; e ciò tanto più quanto l’Autore l’ha più ingros- 
sato con nomi di persone, le quali fino alla mor- 
te professavano la Fede Cattolica Romana , e fra 
queste di Papi, Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, 
Religiosi , ed anche di alcuni , i quali ne’ loro 
scritti hanno difesa la verità della Fede Cattolica, 
Or qual c la sua ragione di adoperare così ? qua- 
le ? veramente niuna affatto. Egli vuol provare , 
che S. Gregorio è stato Luterano-Calvinista por a- 
ver ripresi i falli degli Ecclesiastici ; clic lo fu S, 
Ireneo pei 1 aver lodate le sacre Scritture : S. 
Policarpo per aver tenuto la dottrina Aposto- 
lica ; ed anche il Bellarmino (93) perchè deplo- 
ra i vizj de’ cattivi Cattolici. Giudichi il monda 
se questo è argomento onde provare essere sta- 
ti essi Luterani-Calvinisti (93). I Romani Cattoli- 
ci c i loro Predicatori non inveiscono eglino sem- 
pre conira i disordini degli Ecclesiastici? Non ri- 
prendono i mali Cattolici per la licenziosa loro vi- 
ta? Non raccomandano eglino la lettura delle Sa- , 
ere Scritture, c la dottrina degli Apostoli? Que- { 
sto gli trasformerà forse in altrettanti Luterano.- .1 
Calvinisti? No del tutto (94). 
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• ... XXI. MOTIVO. 
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Nello scorrere tu t te le eresie delle passale età, io * 
mi formai da me stesso una storia astratta incom- 
parabilmente migliore di questo strafalciato Cata- 
logo. Concipssiachè trovai chiaramente , che quasi 
lutti gli articoli difesi come di fede da’ Luterani, 
e Calvinisti , furono formalmente insegnati da al- 
cuni altri Arcieretici , e condannati dalla Chie- 
sa (q 5 ). Nè intendo già dire , che alcuno di essi 
insegnasse tutti questi articoli nella maniera , che 
si insegnarono da Calvino , e da Lutero , perchè 
non v’ ebbe mai alcuno simile a loro ; ma bensì 
che alcuni Arcieretici insegnarono alcuni di essi , 
e questo in differenti età. Questo tuttavia non può 
mai essere un argomento per un uomo di buon 
senso, onde dedurre che la dottrina Luterana , o 
Calvinista sia stala avanti Lutero, e Calvino. Ciò 
unicamente prova ( e questo in vero per retta con- 
seguenza ) che la Religione inventata da Lutero , 
e da Calvino è un guazzabuglio in diverse anti- 
che dannate eresie , alquanto rassomigli ante agli 
abiti de’ mendichi , che trovansi fra* rigattieri, che 
racconciano i cenci vecchi di 'varicolori con al- 
cuni nuovi ritagli di drappo di colore , ,e qualità 
totalmente diversi. 

XXII. MOTIVO. 

Dopo ciò entrai a considerare le vere note della. 
Chiesa di Gesù Cristo , cioè ch' ella è Una, San- 
ta , Cattolica , ed Apostolica (96). Ma niuna di 
queste potei trovare nella Riformata , o a darle il 
suo proprio nome nella Chiesa deformata. 

Quanto all’ Unità non ve ne ha punto , perche 
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i suoi seguaci sono in discordia sopra molti dei 
capitali articoli di fede ; e quegli stessi della me- 
desima denominazione scorrono in sentimenti , ed 
opinioni direttamente opposte (97). 

Eglino non sono meno lontani dalla Santità , la 
quald, come Davide osserva, ci porta a fuggire 
il male , e a fare il bene (98); stante che que- 
ste Religioni sono sì lontane dall’insegnarci a decli- 
nare il male coll’osservanza de’ comandamenti di Dio, 
che al contrario esse dichiarano, essere cosa-im- 
possibile 1’ osservarli; e in luogo di esortarci a ben 
lare , c’ insegnano (99) non essere le buone opere 
la via conducente alla salute , e ciò eh’ è peg- 
gio, le dicono (100) manifesti peccati (101); oltrec- 
chè eglino non possono nominare una sola perso-? 
na di santità vera, che sia stata della lor Religio- 
ne X 103 )* - . ' 1 > 

Sono essi ugualmente nella impossibilità di pro- 
vare, che la loro Chiesa è Cattolica , o Univer~ 
sale , perocché la loro fede non fu mai sparsa 
dappertutto il mondo , come lo fu la Romana, se- 
condo quello dell’Apostolo; il loro suono è uscito 
in tutta la terra , e le loro parole fino alla estre- 
mità del mondo (io 3 ). Aggiungasi a questo , che 
la lor Religione non può trovarsi in veruna delle 
passate età , perchè avanti l’anno i 5 i 5 (to 4 ) essa 
non fu mai ricordata ; e al di d’ oggi medesimo 
essa non è conosciuta da tutto il mondo (io 5 ). Ella 
è annidata unicamente in alcune poche Provincie 
dell’Europa , eh’ è la parte più piccola dell’Uni- 
verso paragonata all’Asia, Africa, e America, 
dove tanto è lungi dall’ esservi stabilita, ohe ap- 
pena vi e menzionata , se si eccettuino pochi can- 
toni , dove i Settarj hanno acquistato uno stabi- 
limento a motivo di commercio (106). v • 
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In fine non può essere Apostolica per la ragion 
ne, eh' essa non l'u fondata dagli Apostoli (107) , 
nè è capace di mostrare una continua successione 
de' suoi Pastori , o della sua dottrina dal primo 
fondatore della Chiesa di Cristo. 

Dall’ altro lato tutte queste note sono mostrate 
con ogni maniera di prove inerenti alla Romana 
Cattolica Chiesa (108); di maniera che ho ogni 
ragione di preferire questa a tutte P altre. 

XXIII. MOTIVO. 

Io mi feci dopo a considerare, come mai tanti* 
e sì differenti Popoli , Provincie , e interi Regni 
passassero dalla Gentilità al Cristianesimo , e tro- 
vai essersi ciò operato di una ammirabil maniera , 
c che una tal conversione non avrebbe mai potu-. 
to effettuarsi senza la potenza, ed assistenza divina, 
a motivo de’ molti ostacoli frapposti da possenti 
Imperatori , Re , e Tiranni , de’quali aveasi a sof- 
frire la crudeltà , e vincerne Postinazione; e prin- 
cipalmente perchè la Fede Cristiana comandava co- 
se contrarie alla carne, al sangue, ed alle massime 
del mondo, e proponeva una credenza sublime * 
e mistèri impenetrabili , che il solo lume della na- 
tura non era capace di comprendere , e questo 
per mezzo di Predicatori destituii di tutti gli uma- 
ni soccorsi. 

Dietro una seria oonsiderazione di tale prodigio- 
sa conversione, cominciai a pensare qual esser do- 
vea questa Fede, e Religione; scoprj tosto esse- 
re dessa la Romana Cattolica Apostolica quella , 
che operò , ed opera tuttavia siffatte maraviglie col 
ministero di uomini di uno spirito Apostolico * 
mandati da’ primi Vescovi a predicare il Vangelo. 


Digitized by Google 


r 


2 9 

I nostri medesimi avversarj accordano , che du- 
ranti i primi cinque secoli non v’ebbe olirà Re- 
ligione da questa in fuori , cui le nazioni siansi 
convertite. Il sesto secolo vide 1 * Inghilterra con- 
vertita da S. Agostino Monaco , colà mandato da 
S. Gregorio Papa. Nel settimo la Germania ab- 
bracciò la Fede per la predicazione di S. Bonifa- 
zio , il quale ricevette la sua missione dal Ponte- 
fice Gregorio III. S. Cirillo , c S. Metodio con- 
vertirono la Moravia nell’ ottavo : nel nono l’ Un- 
garia , e la Polonia furono convertite da S. Adal- 
berto, da S. Pellegrino, e da altri; e lungo tem- 
po avanti questi la Frisia da S. Bonifazio , e da 
S. Villebrordo. Nell’ undecimo secolo la Pomera- 
nia fu convertita da S. Brunone : nel duodecimo 
la Livonia da S. Menardo , e la Svezia da S. Ni- 
cola Breaispcar , il quale fu di poi innalzato alla 
sede di Roma (109). NVdue ultimi secoli un va- 
sto numero di Provincie così dell’ Indie Orientali, 
come delle Occidentali , e un lontano , ed anche 
più gran tratto di terra , che tutta insieme l’ Eu- 
ropa è stata convertita alla Fede Cristiana , la qua- 
le non è altra, clic la Cattolica Romana, c il nu- 
mero de* convertiti vi è ogni giorno sul crescere. 

All’opposto dopo tutta la più diligente ricerca, 
cui io sono stato capace , non ho trovato nemme- 
no una semplice Nazione Pagana , che abbia ab- 
bracciato il Luteranismo , o il Calvinismo , o ve- 
run’ altra delle nuove Sette. Tutti i loro proseliti’, 
per quanto ho potuto conoscere , sono discoli , e 
scostumati Cattolici , i quali non hanno , a tutte 
le apparenze, veruu altro motivo per abbandonare 
il grembo della Chiesa Romana, che i piaceri sen- 
suali , e le mondane soddisfazioni (110). 

Da queste premesse la più ragionevole conclusio- 
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ne, che io ne seppi dedurre, essa fu che la Re- 
ligione Cattolica Apostolica Romana debb’ esser 
scelta a preferenza di tutte* le altre Sette nuova- 
mente inventate. 

XXIV. MOTIVO. 

La Riflessione precedente mi portò a questa ul- 
teriore considerazione; che Dio diede a tutti gli 
Apostoli , e a tutti gli uomini Apostolici , che nel- 
le passate età scelse e inviò alla conversione dei 
popoli e delle nazioni , il dono di straordinarj mi- 
racoli , secondo la promessa ricordata in S. Mat- 
teo , dove andate , disse il nostro Salvatore a’suoi 
discepoli , predicate ... risanategli infermi , mon- 
date i leprosi , risuscitate i morti , cacciate i De~ 
monj (m) - ® e N a qual promessa noi leggiamo l’av- 
veramento nelle ultime parole di S. Marco : ed 
eglino andarono , e predicarono per ogni dove , 
cooperando ad essi il Signore , e confermando i 
loro discorsi co* susseguenti miracoli (i 12 ). 

I signori fondatori delle nostre moderne Sette 
possono quanto lor piace vantare la lor missione 
da Dio per la riforma della sua Chiesa, ch J eglino 
non hanno ancora alcuno de* predetti segni , nè 
operato verun miracolo in conferma della loro dot- 
trina, e della loro missione nemmeno la cura di un 
cane storpio, come dice loro un certo Autore (n3). 
Come posso creder io dunque che Dio gli ha in- 
viati ,-i principalmente dopo che nostro Signore ci 
ha avvertiti di guardarci da’ falsi profeti , i qua- 
li vengono a noi sotto apparenze di agnelli ( a- 
vendo sempre in bocca la sacra Scrittura e il Van- 
gelo), ma internamente poi sono lupi rapaci (1 
11 che si fa ancora più evidente della vicendevole 
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loro opposizione, c dal predicare, che Luteri), e 
Calvino han fatto contrarie dottrine , essendo 
impossibile, che amendue abbiano insegnatala ve-», 
rità , e conseguentemente ricevuta da Dio l’ incom- 
benza di riformare la sua Chiesa , dopo che l’uno 
non dà maggior prova dell’ altro della sua missio- 
ne. Per la qual cosa io giudicai nè l’uno di essi 
nè l’altro degno di esser credulo. 

XXV. MOTIVO. 

Chiamai similmente ad esame la vita, e la con-» 
dotta di questi primi Riformatori , e li paragonai 
con quegli uomini Apostolici , che convertirono i 
Gentili diai Paganesimo alla Fede Cattolica Roma- 
na , e apparve fra loro la grande diversità , che 
passa fra la luce e le tenebre , e fra il cielo e la 

tcrr3«r j i « v 

Quegli uomini Apostolici erano persone di una 
eminente pietà , internamente uniti a Dio , ornati 
di molte singolari virtù, erano sobrii, umili, e ca- 
sti ; eglino sprezzavano le ricchezze' del mondo, 
fuggivano i. piaceri , e non aveano altro in vista, 
che la gloria di Dio nella salute delle anime. 

Questi pretesi Riformatori per lo contrario fu- 
rono schiavi del loro ventre e de’ piaceri carna- 
li , apostati, spergiuri , violatori de’yoti, superbi, 
empj , e seminatori di dottrine, che seduoevanot 
sepsi al più vergognoso grado. Le loro vite, e i ló- 
ro scritti portano testimónianza di quest’accusa (i i5). 
Qual mortale vi fu mai più gonfio di superbia , 
di arroganza , e di presunzione di Lutero , e di 
Calvino , i quali anteposero se stessi a tutta l’an- 
tichità , e la interpelrazione loro delle Sacre Scrit- 
ture a quella de’ Santi Padri della Chiesa di 
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Dio? Qual autore ha mai mandati fuovi libri così 
bestiali, e pieni di sordidezze come Lutero, o così 
empj , ed esacrabili come Calvino? Amendue essi 
hanno scritto in tal maniera, che gli stessi loro se- 
guaci ne sono ora adontati. 

v. C ' .L 

XXVI. MOTIVO. 

Un altro potente determinativo ad abbracciare 
la Cattolica Romana Religione fu per me questo t 
clic anche a’ nostri giorni un gran numero di per- 
sone abbruciate dallo zelo delle anime) sprezzando 
i comodi della vita , abbandonando i parenti e gli 
amici , rinunziando agli onori * .alle dignità , e 
a’ vantaggi , de’ quali sono già in possesso o in una 
ragionevole aspettazione , vanno allegramente in 
cerca di popoli fino a 1 più lontani angoli della ter- 
ra , per predica? loro il Vangelo di G. C. , istruir- 
li ne’ principi della Fede , e convertirli al Cristia- 
nesimo , senza alcun timore de’poricoli) che si in»- 
contrano in sì lunghi viaggi , della crudeltà, dei 
Tiranni , o della morte stessa , che hanno essi 
motivo di aspettarsi dalla perfìdia delle barbare 
nazioni , e con certezza eh’ eglino dovranno dire 
con S. Paolo : io sono in fatiche le più abbondan- 
ti y in carceri le più frequenti , in percosse sen- 
za fine, in ispessi pericoli di morie (116); lad-. 
dove noi non troviamo cosa simile fra* Predicanti 
delle altre Religioni (117); e questo mi obbligò 
a conchiudere , essere quelli pieni , questi vuoti 
dello spirito di Dio : perfcliè non ha l’ uomo amo- 
re di quello più grande , che lo porta a dar la 
vita stessa pe? suoi amici (118). 
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XXVII. MOTIVO. 

Io fui nuovamente sorpreso nei vedere fra* Ro- 
mani Cattolici così gran numero di persone , che 
vivere potevano agiatamente nel mondo a motivo 
del ricco loro stato, e di tutte le convenienze, che 
è in uso di adoperare verso le illustri famiglie , 
nè giovani gentiluomini solamente e gentildonne, 
ma più altri discesi da Baroni, Conti , Marchesi , 
e Principi ; nel veder questi , io dissi , calpestare 
tutti i diletti e piaceri del secolo , e con cuore 
del tutto allegro vincere mille ostacoli , e chiuder 
se stessi in austeri e poveri Chiostri, e questo non 
per altro motivo, che per 1 * amore di Dio, e per la 
sicurezza di lor salute (119). Alcuna delle nuove 
Religioni può ella mostrarmisi in parallelo con que- 
sta ? o non vi si oppongono esse piuttosto diretta- 
mente ? f 

E oltre a ciò, voi troverete appena uno fra’ loro 
Ministri , che sia di nobile estrazione o di fami- 
glia superiore alle ; vo!gari. Nè dico questo quasi 
che pretenda , che Dio faccia distinzione di per- 
sone (ino). So molto bene , che il nostro bene- 
detto Salvatore fece scelta di semplici ignoranti 
pescatori per suoi Apostoli (mi). Io solamente ne 
voglio dedurre , che perchè Cristiani così corag- 
giosi abbandonino il mondo, cpme i Religiosi uo- 
mini , e donne fanno nella Chiesa Romana, biso- 
gna certamente , che siano mossi da Una straordi- 
naria grazia di Dio , e animati dalla vera Fede , 
nella quale tanto singolari grazie sono loro ac- 
cordate. • t . • ' • • -i. 
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XXVIII. MOTI V 0 . 

Rieordomi come in mia gioventù udii due Mini- 
stri Luterani a ragionar fra loro sopra un giovane 
uomo di una mirabile disposizione , col quale io 
era stretto in molto buona amicizia. Se io non so- 
no in errore , disse uno de’ Ministri all’altro, que- 
sto giovine uomo non si mariterà mai ; 1 ’ altro ri- 
spose : egli farà molto 'Sene , perchè la continen- 
za, ed il celibato è un gran dono, ed una singoiar 
grazia di Dio. A questa risposta , io , che era al- 
lora «tolto giovane, essendo restato assai sorpreso, 
cominciai ; a ragionare meco medesimo su tal pro- 
posito in questo modo. 

Poiché i nostri Ministri chiamano se stessi ri- 
formatori della Chiesa, « predicatori del puro Van- 
gelo, e confessano essere la continenza, ed il celi- 
bato un gran dono , ed una grazia singolare di 
Dio , onde avviene ,-cbe Dio poi neghi loro que- 
sta singoiar grazia ? perocché di raro , o non mai 
voi troverete, che i Ministri vivano -celibi ; e co- 
me accade, che questo dono, e questa grazia sono 
accordati a tanti Papisti , che noi chiamiamo Ido- 
latri ? perocché v’ ha fra essi un numero infinito 
di Religiosi uomini e donne , e di Ecclesiastici , 
che passano la vita loro in una stretta osservanza 
della continenza, e della castità. La loro Religione 
deve certamente essere più accetta a Dio (133) , 
a cagione che non può un uomo esser casto , se 
Dio non ne dà la grazia (1 a 3 ). 

Quando venni a più matura età , ravvolsi assai 
sovente quest’ accidente fra miei pensieri , e de#- 
so fu uno de’ motivi , che mi determinarono alla 
Fede Cattolica Romana. 
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XXIX. MOTIVO. 

Ho letto molti Autori , che scrissero contro la 
Religione Cattolica Romana, e non potei mai com- •’ 
prendere , come in tutti i loro argomenti si afià- 
tìchino di provare ciò, che i Cattolici non ne- 
gano -, ma al contrario accordino senza veruna 
difficoltà , e appena tocchino que’ punti , che i 
Cattolici tengono per articoli di Fede. 

Vi recheranno eglino per esempio una moltitu- 
dine di testi della Scrittura a provare , che Dio 
solo deve essere adorato , e onorato con culto di- 
vino ; quando i Cattolici sono cosà lontani dal ne- 
garlo , che credano essere peccato d’idolatria il 
prestare un divin culto ad una creatura qualun- 
que ella siasi. 

Essi citano ancora molti passi deU? Scrittura , 
ne* quali si fa onorevole menzione del matrimonio; 
ma tutto questo a qual proposito ? I Cattolici non 
riprovano il matrimonio: sono cosà fontani da ciò, 
che lo mettono nel numero de’ Sagramenti. La 
lor dottrina in questa parte non va più avanti di 
quello, che S. Paolo insegnò, loro : che quegli , che 
marita la sua figliuola , fa bene ; e quegli , che 
non la marita , fa meglio (ta4). 

Parlano inoltre assai de’ meriti del nostro Sal- 
vatore , e della soddisfazione , che ha offerta pei 
nostri peccati. Ma che dunque ? I Cattolici nou 
insegnano similmente , elle i meriti del nostro Sal- 
vatore sono di un valore infinito, e che la v sua 
soddisfazione è sufficiente pe’ peccati di tutto il 
mondo ? Deve questo ritenerli dal dar orecchio al- 
1* avviso di S. Pietro : Fratelli studiatevi di ren- 
der sicura la vostra m vocazione ed elezione colle 
buone opere (ra5) , come ha la versione latina ? 
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0 a quello di S. Paolo: se però così patiamo con 
itti da poter essere ancora glorificati con lui (ia6)? 

I Prolestanti ci fanno grandi encomj della Fede; 
e cosi fanno pure i Cattolici. Ma non possono e- 
glino credere a S. Giacomo, quando dice; E non 
vedete voi dunque come V uomo e giustificato dal- 
le opere , e non dalla sola Fede (127)? 0 a S. 
Paolo , quando pronuncia di se medesimo ; abben- 
chè io avessi sì gran Fede da trasportare i mon- 
ti , se non avrò la carità , io sono un nulla (128)? 

Per ultimo i nostri Avversarj inveiscono molto 
amaramente contro la dissoluta vita di alcuni del 
Clero , ma come fa questo migliore la loro causa? 

1 Cattolici detestano ciò al par di loro. Eglino 
ammirino anzi all* opposto 1’ angelica castità , che 
1» universale di questi guarda sì nell’ anima , che 
nel corpo (v»p)* 

XXX. MOTIVO.. 

„ , r • . • , 

Osservai non solamente in questi Autori , ma 
similmente ne’ discorsi tanto pubblici, che privati 
di altri Ministri , il principale loro talento essere 
posto nell' oltraggiare , e annerire la GhieSa Catto- 
lica Romana. E questo solo fu abbastanza per per- 
suadermi , eh’ eglino sono assai mal provvisti di 
argomenti contro di essa. Imperocché quando gli 
uomini nel caldo de 5 lor discorsi sCaglian ingiurie 
contro i loro avversarj , quésto è segno certo, che 
i loro argomenti non sono atti al taglio. Oltre che 
le calunnie , essendo sempre appoggiate a bugie , 
e falsità , carne mai è possibile di giugnere per 
isfacciate menzogne alla verità ?■ Questo nondime- 
no è il caso stesso dei Protestanti. 

Eglino vogliono per esempio dar a credere al 
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mondo, che i Cattolici adorano i Santi (i3o); 
di’ eglino fanno del loro Papa un Dio ; che metto* 
no la loro speranza, e confidenza più ne’ proprj lo- 1 
ro meriti, e in quelli de’Santi , che ne* meriti del 
nostro Salvator G. C. , e mille altre novelle , che 
senza alcun fondamento, ma per pura malizia ven- 
gono loro apposte. 

Io non credo dunque punto ragionevole di fon- 
dare la mia Fede sopra palpabili bugie e calunnie, 
e però mi risolsi d’ informarmi della verità delle 
cose, ed\ avendo facilmente scoperto ciò, che ho 
sopra accennato , rigettai tutte queste nuove Sette, 
c così grandi loro imposture. 

XXXK MOTIVO. . 

Risowienemi, che essendo una volta presente in 
mia gioventù a una disputa di Teologia,, che si 
teneva fra* Calvinisti , uno dell* udienza più pene- 
trante degli altri , propose avanti a tutta la com-> 
pagnia nella persona de* Cattolici un argomento , 
che imbarazzò di njartiera.il Professore , che re- 
stossi per qualche tempo in un perfetto silenzio. 
In fino a trarsi da quest’impaccio, come meglio 
il poteva , egli ci disse : che essendo già altra vol- 
ta in Inghilterra egli propose questa stessa difficol- 
tà a uno de’ lor Dottori-, il quale non ebbe altra 
risposta a dare , se non che non poteva darsi al- 
1* argomento convenevole soluzione e pfer conse- 
guenza non essere in questo punto da fare a’ Cat- 
tolici una risposta diretta.; ma che la sola via di- 
sfuggire la forza e 1’ impressione di esso era quel- 
la di qualche logica evasione. * 

Questa risposta non poco mi scandalizzò; im- 
perocché non è per mezzo di cavilli, e di furberie, 
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che vnol sciogliersi un argomento ,ne acquistarla 
cognizione del vero. Dal che io dedussi, che i 
Protestanti non hanno molto a cuore la verità del- 
1 ’ argomento negli articoli di Fede. 

XXXII. MOTIVO... 

Osservai parimenti un* altra particolarità , che 
mi- diede una molto violenta presunzione della fal- 
sità di tutte le Sette , che si sono seperate dalla. 
Chiesa Cattolica Romana. Quantunque rimandino 
esse continuamente i Cattolici alla Sacra Scrittura, 
in quanto a se stesse elleno la maneggiano come 
torna loro opportuno. Alcune volte rigettano inte- 
ri Jibri di essa (i3i) , e altre la vestono al di fuo- 
ri con una falsa versione (i3a) , tutta la spiegano 
secondo i proprj capricci , e fanno in essa pom- 
pa de* suggerimenti del loro spirito privato. 

I Romani Cattolici al contrario hanno tutti la 
stessa versione ( 1 33) , tutti fanno uso di que’ me- 
desimi libri, de’quali la Chiesa lia usato da 18 . se- 
coli in poi (i34)* e tutta la intendono non secon- 
do i privati loro lumi , ma secondo il senso degli 
antichi Padri, e della Chiesa Universale (i35), ah- 
la quale il nostro benedetto Salvatore ci rimanda 
in queste parole-: s’ egli non ascolterà la Chiesa , 
abbilo come un Etnico , e un Pubblicano ( 1 36) •> 
• * - f 
XXXIII. M O T I V 0. 

Poiché niente potè passarmi sottocchio senza es- 
sere esaminato , lessi attentamente il piccolo Cate- 
chismo di Lutero, che i Luterani adoperano a 
questi di nell* Ungheria. Lo confrontai col Cate- 
chismo dello stesso Lutero stampato in Vittenaber- 
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ga nel iSó’j , e trovai che in molti articoli quel- 
lo discorda , quanto mai può , dalla prima edizio- 
ne dello stesso Catechismo stampato in Vitteraber- 
ga. Non mi sarei mai immaginata una sì grande 
alterazione ; nè so comprendere , come mai i pre- 
tesi Riformati de’ nostri giorni alterino così , co- 
me dà Joro in fantasia , gli articoli di lor Reli- 
gione , di maniera che alcuni sono tenuti in certi 
paesi , e rigettati in altri , alcuni soppressi in que- 
sto secolo eh’ eransi immaginati < nell’ ultimo» ed 
altri immaginati in questo, che nell’ultimo non sj 
erano pur sognati (137). Se alcuno dubita di ciò 
che dico intorno a questi due Catechismi , desi- 
dero eh’ egli ne venga al confronto ; il che può 
facilmente esser futto , perchè questo di Vii- 
temberga fu ristampato nel 1701. a Tiruau nel- 
T Ungheria. Al contrario ne'niici viaggi, a traver- 
so di molte Provincie Cattoliche, 10 non trovai dif- 
ferenza in esse rapporto agli articoli di Fede , an- 
zi piuttosto una esatta uniformità (t 3 Q). 

XXXIV. MOTI V O. t 

t . s.». ; Tq 

Essendomi adunque incontralo in una così strana 
variazione sulle materie di Fede fra quelli, che vo«- 
gliono esser creduti seguaci della Confessione da 
Ausbourg (139) , risolsi di leggerla con tutta la. 
possibile attenzione- Me ne procurai più edizioni, 
e quelle di tempi diversi ; ma le trovai così alte- 
rate, e incoerenti, che non fui capace di scoprire 
qual di esse fosse la genuina , e non mi maravi- 
glio , che gli stessi Professori delle Università Lu- 
terane siano dopo cià discordi fra loro sullo stesso 
argomento. v v ^ _ 

Ondeggiai jn questa incertezza finch’ ebbi la 
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buona fortuna di essere , mentre trovavano» a Vien- 
na , un giorno introdotto con moltissimi altri nel- 
la libreria dell* Imperatore. Quivi fra le altre rari- 
tà il Bibliotecario, di S. M. I. ci mostrò lo stesso 
originale della Confessione , che Melentone nel 
1 53 o presentò a Cario V. nella dieta di Ausbo- 
urg (<4°)> ^ questa così differente dalle altre edi- 
zioni , che se esse non ne portassero il nome, niu- 
no le prenderebbe per Confessioni d’Ausbourg (»4i) 
dal che dedussi la Religione ne* nostri Luterani 
non esser quella della Confessione d’ Ausbourg , 
ma molto da quella diversa , e però indegna di 
essere .considerata, •> 

Ma perché non fui io Contento almeno di que- 
sto stesso originale? Perchè esso contiene un gran- 
dissimo numero di bugie , e di palpabili contrad- 
dizioni , come P ha provato chiaramente nelle sue 
dotte Opere il Cardinale Pazman (i4 2 )' 

XXXV. MOTIVO. 

> • ,* . * * » • 

Avendo molto frequentemente meditato su quel- 
le parole dal nostro Salvatore: entrate per la por- 
ta strella , perchè la porla largai e la via spa- 
ziosa è quella, che porla alla perdizione , e v’ha 
molti che entrati per essa. Oh ! quanto è stretta 
la porta , ed angusta la via , che conduce alla vita 
e come pochi sono quelli , che la ritrovano (r 43). 
E, sforzatevi di entrare per la porta stretta (i 44)- 
Avendo , io dico , molto frequentemente meditate 
queste parole , m’avvidi facilmente , che le Reli- 
gioni contrarie a quella de’ Romani Cattolici, non 
sono questa stretta porta , che conduce alla vita , 
jna eh’ esse sono la porta ampia , ^hc conduce al- 
ia perdizione (»45). ; ‘ . , 
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Imperocché secondo. la lor dottrina 04^) 110,1 
vi vuol altro a guadagnare l’ eterna vita, se non 
che uno creda se stesso predestinato alla gloria , 
e che sarà salvo. Ora questa dottrina non può es- 
sere certamente conciliata con quella del nostro 
benedetto Salvatore , e de’ suoi Apostoli. Concios- 
siacchè quando uno interrogo G. C. Buon Mae- 
stì'o , che cosa debbo io fare di bene per conse- 
guire la vita eterna ? Egli rispose : Se vuoi entrare 
nella vita, osserva i comandamenti (i47)* 0ra 1 
nostri Settarj , se la quistionc fosse stat4 loro pro- 
posta, non avrebbero detto : se tu vuoi ontrar nel- 
la vita, osserva i comandamenti i ma si piuttosto : 
se tu vuoi entrar nella vita , credi unicamente , 
clic G. C. ha adempiti per tc i comandamenti di 
Dio Padre ()48). 

I Giudei , toccati dal discorso di S. Pietro do- 
mandarono : cosa f arem noi? E S. Pietro rispose 
loro : Fate penitenza (>49) » come ^ lloslro Sal- 
vatore stesso avea dello prima di lui : Se non fa- 
rete penitenza , voi perirete tutti all islesso mo- 
do (i5o). E S. Pietro di nuovo: Pentitevi adun- 
que , e convertitevi , affinchè siali cancellate le 
vostre colpe ( i5i ). Nello stesso modo cominciò 
S. Giovanbattista la sua predica: fate peniten- 
za . . . (i5a) fate dunque frutti degni di peni- 
tenza (t53). Or cosa risponderebbero i nuovi no- 
stri Evangelici essendo interrogati da alcuno , se, 
e in qual maniera vuol esser latta la penitenza ? 

Eglino gli rispOndcrebbono : Credi soltanto , che 

« r> r . . . ,. n /-> 

i peccati ti sono perdonati per i menti ai u. o. 
e questo basta ( 1 54)- - . 

Ma io proporrei loro un’altra quistionc : son io 
obbligato a perdonare al mio nemico le ingiurie , 
clic mi ha fatte , se io voglio aver da Dio il per- 
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dono de’ mici peccati? Cosa risponderebbero eglino 
dunque ? Nient’ altro , io suppongo , se non che è 
bastante per me il credere , che i miei peccati mi 
soa perdonati. Eppure il nostro Salvatore ha detto 
chiaramente : Se voi perdonèrete agli uomini i lor 
peccati , anche il vostro Padre celeste perdonerà 
a voi i vostri peccati , ma se poi non perdone- 
rete agli uomini , neppure il vostro Padre perdo- 
nerà a' voi i vostri peccati ( 1 55 ). 

Domando inoltre, se colle buone opiere pos- 
s’ io meritare la vita eterna? Eglino mi risponde- 
ranno negativamente , e che la sola Fede la me- 
rita. S. Pietro ciò non ostante ci esorta a render 
sicura colle buone opere la nostra vocazione , ed 
elezione (i 56 ) ; e S. Paolo ci dice , che Dio 
renderà a ciascun uomo secondo le sue azioni ... 
gloria , onore, e pace a chiunque opera bene (jòq). 
e che ciascuno riceverà la sua propria mercede 
a proporzione delle sue fatiche ( i 58 ). 

Può muoversi un’ altra quistione : se io possa ri- 
scattarmi de’ castighi dovuti a’ miei peccati col far 
limosiua , giacche il nostro Salvatore dice : fate 
limosina di ciò che vi sopravanza , ed ecco tulio 
fia in voi mondo (159); e il Profeta Daniele: re- 
dimi colle limosine i tuoi peccali , e le tue ini- 
quità coll 1 usare ai poveri misericordia (160) ? E- 
glino mi diranno , seguendo 1* insussistente loro 
sistema , che questo non è necessario : credete so- 
lamente, che il nostro Salvatore ha soddisfatto per 
voi , e voi sarete senza colpa o macchia alcuna : 
credete solamente, che G. C. è morto per voi, e 
voi sarete libero da’ vostri peccati , la Fede sola 
farà tutto. 

Per ultimo bramo sapere quali sieno que’ pecca- 
ti , che perdono 1’ anima , c la escludono dalla glo- 
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ria del cielo? S. Paolo risponderebbe : non voglia- 
te ingannarvi : nè i fornicatori , nè gli idolatri , 
nè gli adulteri , nè i molli , ne i sodomiti , ne i 
ladri , nè gli avari , nè gli ubriachi , nè t male- 
dici, nè i rapaci possederanno il regno di Dio (i 6 1 ). 
Ma i nostri Riforma tori col loro Patriarca Lute- 
ro (162) mi assicureranno che non il peccato, ma 
V incredulità perde l’uomo. ' 

Io me ne appello al senso comune, ed all’umana 
ragione , se non è questa una nuova via ampia, c 
spaziosa ; e per conseguenza una via, p,er cui niun 
uomo non giunse giammai al cielo. 

XXXVI. MOTIVO. 

- ■All* occasione di questa conti’oversia : cioè- se la 
Fede sola , sia bastante per salvar V uomo ; a 
difesa del qual principio Lutero sacrilegamente 
corruppe quel testo' di S» Paolo imperocché noi 
giudichiamo giustificarsi V uomo dalla Fede ( 1 63), 
e legge per la Fede. sola - , io incominciai a sospetta- 
re , che i Protestanti usar potrebbero della smessa 
frode in altri tèsti della Scrittura (i64). Mi risol- 
ai dunque di chiarirmi su questo punto , e presto 
mi accorsi , che v’ avea pur troppo un gran fonda- 
mento per il mio sospetto. 

' Il medesimo Lutero essendo giunto a quel testo 
di S. Pietro , ohe abbiamo citato nella riflessione 
precedente ; studiatevi diligentemente di rendere 
colle buone opere sicura la vostra vocazione , ed 
elezione , omette del tutto nella sua versione quel* 
le parole : colle buone opere , a motivo , eh es- 
se evidentemente condannano il suo errore sulla 
inutilità delte- buone opere in ordine alla salute. 

Noi leggiamo in S. Matteo (i65) c in S. Mai’* 
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co (166) Hoc est corpus meum . : Questo è il mio 
corpo : ma ad escludere la presenza reale del Cor- 
po di Gesù Cristo 1* universale de’ Calvinisti legr 
ge a questo moda : Hic est corpus meum : Qui è 
il mio corpo. -Per la stessa ragione in Ipogo delle 
parole , che si leggono in S. Giovanni: io sono 
il pane vivo , che discese dal Cielo (167) , egli- 
no hanno tradotto : io sono la vita dante il pa- 
ne ec. così che il testo può essere facilmente inte- 
so del pane comune (168). 

1 Romani Cattolici provano il Sagramento della 
Penitenza non solamente dall’epistola di S. Giacomo? 
confessate dunque i vostri peccati V uno all ’ al- 
tro (169); ma altresì molto chiaramente da S. 
Matteo (170) e da S. Giovanni (17 1). I Riformati 
a liberarsi dalla Sagramental Confessione in luogo 
di dire con S. Giacomo : conjìlemini ergo alteru- 
trum peccata veslra , dicono : conjitemini pecca- 
ta veslra ad invicem ", cioè confessate i peccati , 
che voi avete commesso l’un contro V altro.,, 

S. Paolo dichiara il matrimonio degno in tutto di 
Onore (172). I Riformati traducono il matrimo- 
nio degno di onore fra tutti ; Honorabile connu- 
bìum inter omnes , per trarne una sanzione pel 
Énatrimonie de’ Preti. 

Gesù Cristo dice : lenite benedetti dal mio Pa- 
dre , possedete il regno preparatovi dall’ origine 
del mondo , perchè io era affamato , e mi deste 
da mangiare , era assetato e mi deste dei bere ; 
era ignudo e mi copriste ec. (173). Lutero nella 
sua versione omette il perchè * a motivo che co- 
nosce provare da esso i Cattolici , che le buone 
opere sono meritorie di vita eterna. 

Tralascio un gran numero di altre falsificazioni 
di simil natura , le quali mi convinsero, 'che i Ga~ 
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pi di tutte le nuove nostre Sette non mostrano ia 
via di Dio secondo la verità, ma che violentarono 
la Sacra Scrittura per farle esprimere il privato lor 
sentimento , e la mutilarono , come parve loro op- 
portuno. Come dunque potrei io credere atto di 
prudenza T aderire alla lor Religione (174)* 

XXXVII. MOTIVO. 

Dopo questo io feci una specie di scrutinio per 
discernére la vera Chiesa di Gesù Cristo da quel- 
le , che falsamente pretendono di esser tali , e lo 
feci a questo modo. 

V* ha , dissi , in alcun luogo del mondo Cri- 
stiano la vera Chiesa di Gesù Cristo. Tutte le Re- 
ligioni, e Sette, quali che siansi, ammettono que- 
sta proposizione , eccetto quegli Eretici , che si 
chiamano Aspettanti. Se vi è la vera Chiesa 
di Gesù Cristo dehb’ essere stata fondata da Ge- 
sù Cristo medesimo , e per conseguenza secon- 
do i principj della sapienza, dacché ne è la 
stessa Sapienza il fondatore. Ma se questa Chiesa 
fu sapientemente fondata , ella fu fondata in modo 
da essere sicura di una costante e perpetua durazio- 
ne , secondo quella massima del nostro Salvatore: 
chiunque pertanto ascolta queste mie parole , e le 
manda ad esecuzione sarà simile a quell' uom saggio , 
che fabbricò la sua casa sopra la pietra ; e cadde la 
pioggia , e inondarono i fumi , e soffiarono i ven- 
ti , e se agli aronsi' sopra di essa, ed. essa non ro- 
vinò, perchè era fondata sopra la. pietra (175). 
Ed è pure di questa casa , che parla nostro Signo- 
re quando dice : sopra di questa pietra fondei'ò 
la mia Chiesa , e le porte dell’ Inferno non pre- 
vale ranno Contro di Lei (176). Or s’essa è innal- 
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z?i la sopra un sì sodo fondamento : non è possi- 
bile, eh* essa manchi 0 cada, 'ile pèrle pioggia del-* 
le. 'afflizioni , nè pe’- torrenti delle persecuziòni, nè 
pe* yen ti delle elisie; altrimenti noi dir dovrem- 
mo, che fu fondata sulla sabbia , c non sopra la 
pietra (177). 

Ma s’ élla non pùò mancare , deve essere stata 
sempre visibile. Oltre di che non 'sarebbe stato a 
proposito, che dal nostro Salvatore si fosse data 
questa per regola a’ suoi fedeli ; dillo àHa, Chièsa, 
e se noti ascolterà la Chiesa , abbilo, qual JStnico 
e Pubblicano (178), imperocché come'* può il fe- 
dele dire, o proporre una cosa a una Chiesa invi- 
sibile, fe da non esser trovata (179) ? 

Che s* ella è visibile a tutt 1 i fedeli , i suoi. E» 
' miti debbono essere stati estesi dagli. Apostoli do- 
po 1 ’ Ascepsione di G. C. , secondo quell* ordine 
che diede loro ; andate per tutto il mondo , e pre- 
dicate il V angelo a tutte le creature (-180) , il che 
fedelmente eseguirono , come 1* apprendiamo dallo 
stesso ^vangelista , ed eglino andati predicarono 
dappertutto , cooperando il Signore , e confer- 
mando le lor parole con effettivi miracoli (181). 
Ora poiché gli Apostoli portarono la Fede in ogni 
lato , e che la verità fa predicata por tatto il mon- 
do , la Chiesa fu certamente Universale , che è a 
dire Cattolica , e se Universale , fu similmente 
tfnicà) onde ci fu detto : si farà un solo pasto- 
re (i8a) , un solo ovile (i 83 ), un solo corpo t 
e un .solo spirìtp ( 1 84)* \ . 

Ma se la Chiesa è un corpo e uno spirito, ella 
deve avere ancora un Capo, e fu però convenien- 
te,, che G.- C. quando ascese al Cielo lasciasse al- 
cuno de* suoi Apostoli per esser , capo visibile di 
questa Chiesa. Or qual fu quésti, se non S. Pietro, 
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cui il nostro Salvatore disse; Tu sei Simone figliuol 
di Giona : tu sarai chiamato Cefa , che s’interpe- 
tra Pietra (i 85 ) ; e dopo: pasci i miei agnel- 
li (186); e iu altro luogo ; ed io ti dico , che tu 
sei Pietro , e sopra questa pietra edificherò la 
mia Chiesa ... e ti darò le chiavi del regno dei 
cieli (187). Pietro dunque fu costituito il capo 
della Chiesa visibile fondata da Gesù Cristi. E 
siccome Pietro non avea da vivere sempre , ove- 
chè la Chiesa dovea continuare fino alla fine del 
mondo , secondo quella promessa del Salvatore : 
ecco eh’ io sono con voi ogni giorno fino alla con- 
sumazione de’ secoli (188), così egli (189) dovea 
avere de’ successori nella sua universal cura pasto- 
rale , c nella Cristiana dottrina , e questi aveano 
parimenti da avere i loro ; dal che ne segue , che 
questa continua successione di Pastori e di dottri- 
na è annessa alla vera Chiesa di Gesù Cristo. 

Ma perchè Pietro , e i suoi Successori non pos- 
sono predicare in persona a tutto il mondo , egli- 
no devono avere de’cooperatori in questo sacro Mi- 
nistero; per lo che Gesù Cristo diede alla sua 
Chiesa alcuni per Apostoli, altri per essere Pro- 
feti , altri cornea V angelisti , e altri per Pastori e 
Dottori alla perfezione de’ Santi nell’opera del 
ministero , alla edificazione del Corpo di Cristo , 
sinché tutti siamo arrivati all’ unità di una stessa 
Fede e cognizione del Figliuol di Dio , ad esser 
uomini perfetti , e nella misura dell’ età della pie- 
nezza di Cristo , onde non siam più fanciulli on- 
deggianti , nè venghiam portati qua e là da ogni 
vento di dottrina nella nequizia , ed astuzia degli 
uomini a circonvenzion dell’ errore (190). 

In fine avendoci Gesù Cristo chiamati alla sua 
Chiesa per quello stesso fine , che ri raccomanda 
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« S. Paolo nello stesso capitolo : vestile il nuovo uo j 
mo , che secondo Dio è stato creato nella giusti* 
zia e nella vera santità (191), la Chiesa di Gesù 
Cristo deve esser santa , clie è a dire, ella devo 
incoraggire colla sua dottrina alla santità, ed ave- 
re alcuno almeno fra suoi figliuoli insigne per san- 
tità. 

Ma dove troverem noi questa Chiesa fondata dal 
nostro Salvatore, e dilatata da’suoi Apostoli per tut- 
to il mondo, s’ essa non è la Cattolica Romana? 
perocché questa fu , che i santi Apostoli Pietro, o 
Paolo fondarono, ed ampliarono in Roma. La Fede 
di Roma era la stessa , che quella degli Apostoli , 
e in particolare di S. Paolo , che scrivendo ai 
Romani dice , che la lor Fede era la sua (192). 
Dunque ella fu Apostolica. 

Questa stessa Fede , com’ egli lo attesta nello 
stesso capitolo, fu predicata dappertutto il mon- 
do (192). Dunque ella fu Cattolica , 0 Universale. 

Ella fu fabbricata sopra una Pietra (193); dun- 
que Ella non può mancare. 

Ella è sempre stata, ed anche oggidì è visibile* 
Tutte le nazioni abbandonando il Paganesimo ven- 
nero nel suo grembo (,194). 

Questa è , che ha avuto una cbritinua successio- 
ne di Capi de’ Pastori da S. Pietro fino a Clemen- 
te XI. Papa presente ( 1 9S). 

In tutte le parti della terra Ella guarda esatta- 
mente la stessa regola di Fede. Dunque ella è Una. 

Ella ha avuto un infinito numero di Santi del- 
.l’uno, e dell’altro sesso, di Martiri, di Confessori, 
e di Vergini: Ella insegna a’ suoi figliuoli la via 
della santità, a fuggire il male, ed a fare il bene. 
.Ella è dunque Santa (196). 

Per conseguenza Ella possiede la vera Fede, e Re- 
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ligione , ed è la vera Chiesa di Gesù Cristo; e s’El- 
la è la vera , io ne inferisco, eh’ è la sola Chiesa, 
e che niun’ altra ha diritto alla nostra obbedienza. 


» r- t i i r- . ' ' "V 



XXXVIII. M or T 1 V O. 




Si ha inoltre da riflettere , come tutte le Religio- 
ni , che discordano dalla Cattolica Romana , sono 

f erimenti in generale, o in particolare discordi fra 
oro stesse intorno alla dottrina , e agli articoli di 
Fede (197)- Esse non possono esser dunque una 
Chiesa sola. 

Esse non furono predicate dagli Apostoli “, ma 
insegnate ùn gran numero di sècoli dopo loro (198) 
dunque esse non sono ApostolicHe. 

Non si distesero per tutto il mondo ^ ma sola- 
mente in poche provincie, e queste della sola Eu- 
ropa (199) 1 esse non possono dunque passare 
per una Chiesa Cattolica , d Universale. 

Elleno non segnano la successione' de’ loro Pa- 
stori, e della loro dottrina nientè più alto, che da 
Lutero, e Calvino (200); per conseguenza esse non 
hanno dagli Apostoli in poi una successione con- 
tinua ‘de’ loro Ministri , e della lor dottrina. 

Esse non nominano un Santo (ani) solo, che 
sia stato loro seguace : non c’ insegnano a fuggir 
dab male, ed a far il bene; ma all’opposto sosten- 
gono , che questo è impossibile , e niente al pro- 
posito (202). Come dunque possono .riputarsi una' 
Chiesa santa ? ; - ; 

E dacché esse non hanno le note della vera 
Chiesa di Cristo; nè viene, che tutte in generale* 
e ciascuna in particolare vogliono essere» rigettate. 


F®. 


a 
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- XXXIX. MOTIVO. 

Egli avviene sovente, che nelle dispute fra’Cat- 
tolici Romani, e i loro avversar}, la qivstione noti 
riguardi il testo «iella 'Scrittura , eli* è « dire , sq 
il libro , da cui è tratto il testo , sia canonico , o 
se la versione sia buòna, e fedele; ma riguardi u- 
nicamente il vero senso , e significato del testo. 

I Romani Cattolici confessano la loro obbligazione, 
di esporre la Scrittura secondo il senso della pri- 
mitiva Chiesa, e degli antichi Padri (ao 3 ). I Pro- 
testanti fabbricano nuove interpretazioni , non so- 
lamente contrarie a quella della primitiva Chiesa , 
e degli antichi Santi Padri , ma ancora contrarie 
fra loro ^ secondo che lo spirito loro privato le 
yiene ad Q6si suggerendo^ (204). 

Ora in casi, di questa, natura, io fai sovente in- 
deciso , e dubitai per qualche tempo , quale di 
uestc esposizioni, ed in terpetra rioni foss’ ella più 
a seguirsi. Ma dopo matura deliberazione, la mia 
ragione mi insegnò , la esposizione dei Romani * 
.Cattolici meritarsi la preferenza per essere più con- 
forme a quella* di tutta la primitiva Chiesa , e de- 
gli antichi Santi Padri , e qiò 
.1. Perchè »iun uomo può dubitare, che l’uni- 
versale autorità di tutta la primitiva Chiesa abhia 
maggior peso, che l’autorità di pochi particolari , 
e di assai fresca data. . . • . ..... 

a. Perchè i Santi Padri -sì per la santità , sì per 
la solidità di lor dottrina , e per la diligenza nel 
rintracciare la verità , erano da stimarsi assai più 
che i volubili ingegni de’ nostri Novatori , i '-quali 
per mancanza di un estesa dottrina, e. per. secon- 
dare unicamente le lor passioni, hanno stranamen- 
te sfigurata la Chiesa di Dio. Oltre a ciò questi Pa« 
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tiri vissero più da v vicino a’giorni degli Apostoli : 

alcuni di essi essendo stati loro contemporanei o 
almeno immediati lor successori ; così che eglino 
certamente aveano più lumi per la retta' intelligen- 
za delle Sante Scritture di quelli , che vantano v 
pretesi Riformati de’ nostri giorni s i quali venne* 
ro tanti secoli dopo -loro. r .. . 

3. La interpetrazione per ultimo da’ Santi Pa- 
dri fu anteriore alle dispute , che sono state' ulti, 
inamente messe in piedi fra’ Cattolici , e Protestan- 
ti ; onde i loro giudizj non furono una via segna- 
ta dall interesse, e dalla passione : ovecchè i Set- 
tarj de’ nostri di, essendo prevenuti a favore di 
una parte della controversia , si sforzano di volge- 
re, o a parlar più giusto, di torcere le Scritture 
* privali lor sentimenti , in luogo di adattare 
1 privati lor sentimenti alle Scritture (ao5). 


XL. MOTIVO. 

Ma a metter la materia in più chiaro lume, ven* 
gli la ino ad un esempio. Queste parole del nostro Sal- 
vatore Hoc est corpus meum : questo è il mio cor- 
po : i Cattolici Romani le intendano nel proprio 
e letterale loro senso, perchè essi non le intendo- 
no mai diversamente dagli antichi Padri, e dalla 
Chiesa Cattolica ; ma i Protestanti non vogliono 
aver per buono; che però i Luterani le in tem- 
ono di una maniera , ed i Calvinisti in un’altra : 
di nuovo i Zumgliani in un modo, ed in altro gli 

- ’ e c * asc uno di questi non ha altra regola, 

che il suo spirito privato. \ 

A qnal dunque di questi privati Spiriti potrei io 
ajWa-e ? aqoale delle loto ime,,, e.razioni era io 
0 ] £ a ° adottare ? Come non posso trovare ,che 
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alcun di essi abbia più ragion degli altri di soste- 
nere il proprio sentimento , così credetti impossi- 
bile di venire a una scelta (206). La verità qua- 
lunque sia il suo obbiettó, è una sola, ma là falsità 
veste molte faccie, e niuna rassomiglia alla sincerità. 

Secondo la mia maniera di pensare il miglior 
partito fu quello dunque di seguire in questi pun- 
ti la dottrina della Chiesa Cattolica, poiché essa mi 
offKvà la massima sicurezza (207). 

, ( ' / _ , ‘ *' 
;XLI. MOTI V O. 

Per una più perfetta scoperta della verità , cui 
io cercava , risolsi di leggere i più accreditati Scrit- 
tori pe' due Partiti, onde rendermi capace di giu- 
dicare quanto la lor dottrina era lontana dall’ ac- 
cordarsi con quella de’ Santi Padri della primitiva 
Chiesa , e se in tutti i punti fossero d’ accordo 
almen fra loro. E quindi fu , ch’io lessi un gran 
numero di libri scritti da’ Cattolici Romani di di- 
verse nazioni , così Spagnuoli , Italiani , Fiammin- 
ghi, ed Inglesi, come Tedeschi, Polacchi, ed Unga- 
resi; l’esito di questa ricerca fu, ch’io li tro- 
vai in pien accordo fra loro ne’ punti di Fede , e 
vidi la loro differenza agli antichi Padri ; ma ciò 
che mi sorprese fu , che i loro stessi Scolàstici , i 
quali in altri argomenti sono di molte differenti- 
opinioni , tutti nondimeno come ad una voce pro- 
fessano , sostengono, ed insegnano lo stesso in; ciò 
che riguarda gli articoli di Fede (208). 

Osservai lo stesso negli scritti degli antichi Pa- 
dri, benché eglino vivessero ; c scrivessero in tem- 
pi e luoghi molto fra lor distanti , come Ignazio, 
e Crisostomo in Antiochia; Attanasio, e Telesforo 
in Alessandria; Macario, e Cirillo in Gerusalemme; 
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Prociò a Costantinopoli; Gregorio, e Basilio in Oap- 
padocia ; Giustino in Atene ; Dionigi a Corinto ; 
Kfrem nella Siria ; Cipriano , Ottato, ed Agostino 
nell’ Affrica ; Epifanio in Cipro; Ambrogio in Ita- 
lia ; Orosio, ed Isidoro nelle Spagne ; Beda in In- 
ghilterra (209)^ 

Ma allor eh’ io venni a confrontare gli scritti 
de’ nostri nuovi Riformatori colla dottrina degli an- 
tichi Padri , li trovai così opposti a questa, comé 
l’Oriente all’Occidente (210). • • , 

Passai quindi a*d esaminare quale accordo guar- 
dassero questi Scrittori Protestanti fra lor medesi- 
mi ■; ma chiaramente conobbi , esser eglino molto 
discordi sui punti’ di Fede ; hè questo solamente 
in modo, che i Luterani sono in discordia co’Cal- 
vinisti, e i. Calvinisti co* Luterani, ed amendue eoi 
Puritani Ariani, ed Anabattisti^; ma in modo an- 
cora, che quelli della stessa lega sono stranamente 
in disunione sulla lor Fede. ( rigidi Calvinisti so- 
no di un sefttim’ento, ed i più moderati d’un- al- 
tro 4. i Rimostranti (211) insegnano - una cosa, e 
gli Anti-Rimostranti (212) insegnano la contraria. 
1 Puritani (2i3) affermano, ed insegnano ciò che i 
Presbiteraai (214) non vogliono accordare. 

Ed in quanto a Luterani alcune cose sono tenu- 
te edmè se fossero di Fede a Vittemberga, altre a 
Lansbprg , altre nella Svezia, altre nell’ Ungheria, 
altre in Brandeburgo , ed altre in Inghilterra. Ol- 
tre a ciò i Luterani seguono nel secolo, in cui noi 
viviamo , una dottrina , cui èssi erano stranieri 
nel secolo precedente : ed una .cosa insegnarono, e 
crederono sui principi del Luteranismo, ed un’ al- 
tra ne’ suoi progressi (2i5). 

Qual conto sarei io dunque capace di reudere 
nell’ ultimo giorno , se a tanti, e si gran lumi del- 



la Chiesa preferissi un pugno «li spregevoli uomi- 
ni , i quali non hauuo nò la lor sapienza , nò la 
virtù loro , e sono 'inoltre discordi con se medesi- 
mi ? Giudicai dunque essere meglio di metterli tut- 
ti da banda , e attenermi a’ Padri. 

XL1L MOTIVO. 

• * 

‘ b /. ' * ) 

■ Ma benché i Santi Padri si fossero tutti tacciuti, 
le stesse pietre , e le reliquie dell* antichità mi par- 
lano, attestano, e commendano la verità della Fe- 
de Cattolica Romana. Imperocché facendo conside- 
razione sulle antiche Chiese , sull' elezioni de' Re , 
ed Imperatori ; e sulle cerimonie usate alla- loro 
coronazione, sulle antiche statue de’ Cesari,. e dei 
Monarchi; sulle leggile sui costumi delle più an- 
tiche Università ; ^ulla conversione dette nazioni 
alla Fede di Cristo, sopra le iscrizioni incise in 
marmo : sulle storiche sugli Annali di tuttii seco- 
li, posteriori alla nascita del nostro Redentore; su 
tult’i fatti memorabili, che accaddero dopo la pror 
mulgazione della Fede Cristiana ; sui Calendarj, e 
su’ Giornali ne’ quali sono ricordate le illustri azio- 
ni de’ Santi , e de’ più solenni giorni dell’ anno , 
che restano tranquiilànvente in uso fra’ medesimi 
Protestanti , come le Domeniche dette di Quadra - 
gesima , Quinquagesima , Sessagesima , Settua- 
gesima , Pasqua , Quasimodo , Jubilatè , Canta- 
te , Rogate ec. da tutte queste cose si viene chia- 
ramente ad intendere , che niun altra Religione 
fuori della Cattolica Romana , non fu mai stabil- 
mente piantata nel mondo Cristiano ; ond’ io ebbi 
convincenti ragioni di non separarmi dall’ antichi- 
ià , nò aderire a veruna di questa novità , che por- 
tano sì fresca data (ai 6). , 
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XLIII. MOTIVO. 

Per lo spazio di circa diciassette secoli la Chie- 
sa Cattolica Romana è stata attaccata da Pagani, e 
Gentili ; da barbari tiranni , da Maomettani , da 
Scismatici , e da innumerabili eresie senza essere 
sopraffatta ; ed a questi Ella sostiene coraggiosa- 
mente se stessa in un visibile, e fiorente stato; an- 
zi Ella è ogni giorno sul crescere, e sullo stende- 
re di più in più , i suoi confini (217). 

Tutto all’opposto quante v.’ebber mai eresie, e 
quanto differenti; e formidabili per la forza, c per 
la possanza , che scorsero a guisa di altrettanti ra- 
pidi torrtuti , sono perite , sparvero , c svanirono 
intéramente ; come per esempio 1 ’ eresie de’ Ma- 
nichei, de’ Donatisti, de’ Pelagiani , degli Iconocla- 
sti , e Un numero d’ altre assai maggiore. Or 
che* posso io dedurre da questo , se non , che 
la Chiesa Cattolica Romana fu fabbricata da Gesù 
Cristo sopra una pietra , e che a prò di Essa il 
nostro Salvatore profetizzò, quando disse: le porte 
dell ’ inferno non prevaieranno contro di Lei (218); 
ovechè tutte le Sette furono fabbricate dagli uo- 
mini sull’ arena ; di maniera che caddero le piog- 
gie , inondarono i fiumi, soffiarono i venti , e ve- 
rniti sopra queste Sette, le distrussero, e ne fe- 
cero un orrenda strage (219). Ed io posso, aggiu- 
gnere , eh’ esse distrussero se medesime , e le ul- 
timamente venute incontreranno col tempo la stes- 
sa sorte , secondo quel principio del nostro bene- 
detto Salvatore : ogni pianta , che non sarà pian- 
tata dnl mio celeste Padre , verrà sradicata (220^. 

Pei queste ragioni io scelsi di ricoverarmi nella 
casa , che vetine fabbricata sopra la pietra ■ jùut- 
loslo, cdic in quella, che fabbricata sull’ arena mi- 
nacciavaini di utja prossima roviua. 
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XLIV. MOTIVO. 

Ho esaminato frequentemente con grande atten- 
zione le librerie sì de’ Cattolici, che de’ Protestanti; 

. in quelle de’ Cattolici notai tre sorte di libri col- 
locati in più scansìe di considerabile lunghezza , 
de’ quali io non seppi trovare la minima- traccia 
nelle librerie de’ Protestanti. 

La prima, classe di cotai libri portava per tito- 
lo : Le vite de ’ Santi. Gran numero ve ne avea 
di quei d’ ogni stato ; fra gli altri tjna infinità di 
sante Vergini ì v’ avea altresì delle storie di sante 
Vedove , di Vescovi , d’ Eremiti , di Regolari del- 
l’uno, e dell* altro sesso , di Martiri ,.d’ uomini 
' Apostolici , di Santi Re , e di altri saDti Confes- 
sori : le quali vite contenevano le loro mirabili, ed 
eroiche virtù , la loro innocenza’, e la -divota loro 
conversazione, la lor pietà verso Dio, e la loro ca- 
rità verso il prossimo , e tutte le perfezioni della 
vita Cristiana (ani). Pensai, e ripensai su quanto 
vidi , e la mia ragione mi disse , che deve cer- 
tamente esser vera la Religione , che abbondò di 
tante virtuose persone : perocché ci vien d*etto, che 
un albero cattivo non può portare ‘fruiti buoni ... 
e che però noi li conosceremo dafriitti loro (a a a). 
. Ora tutte queste virtuose persone , dissi a me me- 
desimo., vissero e morirono nella Fede Cattolica 
Romana : che altro poss’ io dunque inferirne , se 
non esser questa la vera Fede (2a3). 

La seconda classe di questi libri - era quella, che 
i Cattolici Romani chiamano di libri spirituali , i 
quali abbondano di solida dottrina sull’ esercizio 
delle virtù, e della perfezione cristiana. Essi trat- 
tano dell’imitazione di Gesù Cristo, del disprezzo 
delle vanità del mondo , dell’ amor .di Dio , c del 
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prossimo , dell’ amar i nemici, del perdonar le in- 
giurie , dell’umiltà del cuore', della perfetta ca- 
stità, e della purità angelica sì dell’anima, che del 
corpo ; della conformità alla volontà di Dio , del- 
le quattro ultime cose (224) > dell’ enormità del 
peccato, e della pratica della divozione, e di tutte 1 
le virtù ( 225 ). 

La terza classe avea per suo titolo : Teologia 

morale ; e trattava del decalogo della legge . di 
Dio , della restituzione dei beni malacquistati , 
della riparazione de’ danni dati al prossimo , del- 
l’uso de’Sagramenti , e derequisiti alla debita am- 
ministrazione de’ medesimi : in fine di tutte le co- 
se spettanti la direzione delle anime (226). - v 

• .Quanto alle librerie de’ Protestanti nulla ravvi- 
sai di questa naturane’ libri loro. Non vite de’San- 
ti, perchè niun Santo vi è nella lor comunione : non 
libri spirituali , perphè i libri lóro non portano 
punto alla perfezion Cristiana , anzi ne $ loro stra- 
niero per fino il nome : non imitazione di Gesù 
Cristo , perocché la giudicano impossibile; non e- 
sercizio delle virtù , nè delle buone opere , che 
essi non credono necessarie a conseguir la salute: 
niente di castità, e di coscienza; ne è loro odioso 
lo -stesso nome niente di far penitenza , poiché 
secondo loro , non vi va di più a guadagnare il 
cielo, che credere, che il nostro Salvatore ha sod- 
disfatto al suo Eterno Padre pe’ nostri peccati : nien- 
te infine di Teologia Morale , perchè essi tengono 
esser impossibile osservare i comandamenti (227); 
tutt’i peccati essere ugualmente enormi ; i pecca- 
ti de’ Predestinati non riputarsi peccati in faccia a 
Dio; e niun uomo andar dannato, che per il pec- 
cato d’infedeltà (228). 

Fot rei soggiungere più altre singolarità , che la 
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carne, ed il sangue suggeriscono loro, nè mai ven- 
gono dal Padre de’ lumi ; cosicché non possono es- 
sere per esse introdotti ne’ principj della vita spi- 
rituale , ma sono anzi una sorgente di vita anima- 
le, e brutale; di una generai depravazione de’ co- 
stumi, ed altrettante porle ad assai peggiori effetti 
del libertinaggio , è della concupiscenza. 

■ 

XLV. MOTIVO. 

" 1 - ... ’ v. ' « Ì 

10 misi similmente in confronto i loro Convcn- 
ticoli , e quelli principalmente , ne' quali furono la 
prima volta coniate le Confessioni d' Augusta, dell* 
Elvezia, di Ginevra, c d'Inghilterra ( 229 ), cogli 
antichi Generali Concilj delia Chiesa Cattolica Ro- 
mana. Ma qual comparazione può avervi fra le te- 
nebre , e la luce ! 

11 costume della Chiesa Cattolica Romana è l'in- 
vitare al Concilio Generale i Vescovi, di ‘tutte le 
parti del mondo , i più intelligenti Teologi d’ogni 
nazione, gli Ambasciadori de’Re, e degli Imperato- 
ri. Ivi sono discusse le materie con grandissima 
esattezza, e maturità ; i decreti intorno a'punti in 
quistione vi sono distesi per unanime consenso , e 
questi vengono accettati da tutti i fedeli. I Con- 
cilj sono stati tenuti inoltre per tempo notabile , 
qualche volta per molti anni , affinchè le materie 
potessero esservi più pienamente esaminate , e mes- 
se nel loro più chiaro lume ; e per tali mezzi cosi 
bene fissate da non potersi più richiamar in dubbio. 

Or che può dirsi di simile, delle assemblee del- 
1* opposto Partito , per esempio di quella d' Augu- 
sta , che diede la nascita alla Confessione di questo 
nome ? Li compilatori di essa furono un picciol 
pugno di uomini , che aveano appona -una tintura 
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di Teologia. Eglino vi si misero attorno con pre- 
cipizio, e la Unisono in fretta, ed anche in una pub- 
blica Osteria. Pochi Tedeschi , uomini già guasti 
da’ pregiudizj, gonfi d’orgoglio, e dati ad una vi- 
ta sensuale, e voluttuosa, furono tutti quelli, che 
v’assisterono, senza che v’intervenisse una perso- 
na sola delle altre nazioni (a3o) : poche Città , c 
pochi Principi la ricevettero , la massima parte la 
rigettò ,e fu essa più volte alterata, e riformata (a3i). 

Quando io ebbi ben considerato come le cose 
passarono dall’una, c dall’altra parte , credetti atto 
necessario di prudenza , il seguire intorno alla re- 
gola della mia Fede il giudizio piuttosto de’ Con- 
cilj Cattolici , che le risoluzioni precipitale di ta- 
li tumultuose Assemblee. 

XLVI. MOTIVO. ; 

I* . *•.«•#« . . r • • .* » ; . h * 

La coscienza de’ Cattolioi , e quella de’ Prote- 
stanti furono il soggetto di questa considerazione. 

La coscienza è un atto dell’intelletto, o sia del- 
la ragione , che ci insegna qual cosa sie lecita , » 
illecita, g conseguentemente quale da esser fatta , o 
pure ommessà; così che la coscienza è l’immediata, 
e piu prossima regola della uostra volontà. Consi- 
deriamo dunque quelle regole, che ci sona propo- 
ste da’ Cattolici da un lato , e da’. Protestanti dal- 
1’ altro. • 

I Cattolici danno queste: i. È nostro dovere di* 
fuggire il peccato di qualsivoglia sorte esso sia, e 
Dio ha lasciato in potere del libero arbitrio degli 
uomini il peccare , ed il non peccare. 

2 . Ogni peccato mortale merita una pena eterna, 
etl un peccato solo di questa specie basta a dannarci. 

3. Il peccato non deve essere commesso per ve- 
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run conto , di maniera che é meglio morir mille 
volte , che cadere giammai nel piu piccolo peccato. 

4 - Noi dobbiamo render conto a Dio d’ ogni mi- 
nimo peccato, benché non fosse, che una sola pa- 
rola oziosa. 

5. 11 peccato d’ ingiustizia non può essere per- 
donato , se non siasi fatta la restituzione , o al- 
meno promessa secondo il poter nostro. 

6. Dopo aver commesso un peccalo mortale non 
resta all’uomo, che o l’Inferno, o la penitenza. 

rj . Ogni opera buona di un .ordine soprannatu- 
rale merita la gloria , e la grazia soprannaturale 
col suo aumento. 

8. Tutt* i peccati mortali devono essere confes- 
sati al Sacerdote , che ha la facoltà di udirli , e 
di assolverci. 

Vi sono molte altre regole di sitnii natura. Con- 
sideriamo ora quelle, che si cavano dalle dottri- 
ne de’ Protestanti : 1. I comandamenti di Dio sono 
impossibili ; niun uomo può osservarli. ^ 

3. Ognun deve credere fermamente , eh e pre- 
destinato ad esser salvo. 

3 . Dio non imputa il peccato a quel t$l uomo, 
che ha questa Fede speciale. 

- 4 ' Niun peccato , fuorché quello della infedeltà 
danna 1’ uomo. 

5 . Le buone .opere non sono avanti Dio meri- 
torie di vita eterna. 

6. Non v’ è bisogno, che noi facciamo peniten- 
za de’ nostri peccati , perché Gesù Cristo ha di 
già per noi soddisfatto col suo sangue, c colla sua 

morte. ..... 

7. Non é in nostro potere l’evitare il peccato. 

8. Ninno è obbligato a confessare i suoi pecca- 
ti. La Fede sola basta a salyarci ( 23 a). 


1 


Digitized by Google 


6 * 

. Giudichi ora ciascuno qual coscienza sia egli na- 
turalmente per formarsi su questi principj intorno 
al fuggire il male , ed operare il bene ; ove che 
le regole tratte dalla dottrina de’Cattolici nondaan» 
no che questo fine , e sono manifestamente dalla 
pratica confermate. 

A questo confronto io restai pienamente con- 
vinto , che per la salute di mia coscienza l’ottimo 
partito era seguire le regole de’ Cattolici e guar- 
darmi da quelle de’ Protestanti (a33). 

XLVII. MOTIVO. 

Niente così mi spiace ne’Ministri, quanto il con- 
tinuo loro declamare in tutti i discorsi contro i 
Cattolici, e specialmente mi spiacciono i loro scher- 
ni sopra i riti, e sulle cerimonie ; intanto che osti"** 
natamente dissimulano que’ punti , che sono della 
più grande importanza nella loro propria Religione, 
e ne’ quali è interessata altamente la salute de’po- 
poii-, (a34) come * - - i - 

i, Ch’ eglino non sono realmente Sacerdoti, 
poiché non hanno il potere di consecrare 1’ Eu- 
carestia , nè di perdonare i peccati, eh’ è nondi- 
meno il principale ufficio della sacerdotal dignità ; 
di maniera che i pòpoli sono vergognosamente in- 
gannati da’ loro Ministri , i quali danno loro a cre- 
dere , eh’ essi ricevono- sotto le due specie il Cor- 
po, ed il Sangue di Gesù Cristo; quando, per man- 
canza di sacerdotale potere ne’ loro Predicanti , non 
ricevono nè l’uno, nè 1’ altro , ma semplicemente 
il pane, ed il vino senza veruna giunta di qualche- 
siasi sorta. 

a. Eglino danno parimente ad intendere a’ioro 
seguaci , che non insegnano loro se non ciocchi 
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inscenato hanno, e creduto i Santi Padri della pri- 
mitiva Chiesa-, il che è assolutamente falso , come 
eglino dentro la lor coscienza conoscono assai be- 
ne (235). 

3. Essi non insegnano loro a fuggire il male, nè 
a far penitenza de’pcccati, che hanno commessi, nè 
gli esortano a ben oprare, ed a vivere in una cri- 
stiana conformità colla dottrina, e cogli esempj del 
nostro benedetto Salvatore. 

• . • * • t * . * 

XLVIII. MOTIVO. 

* ' ' '■ 

Nel mio conversar co’Cattolici feci riflessione sul 
loro giydizio intorno a’cattivi, e dissoluti Cattolici, 
e trovai , eh’ eglino soprattutto riguardano come 
tali quelli , che trasgrediscono i comandamenti di 
Dio , che non si danno premure di fare delle buo- 
ne opere , ebe si tengono lontani dalla Comunio- 
ne , che di. l'aro assistono alla Santa Messa , di ra- 
ro si accostano al Sagramento della Penitenza , 
che corrono dietro a* piaceri sensuali , che non os- 
servano i giorni destinati al digiuno. . - ec. (a36). 

Allora rivolsi i miei occhi sopra i Protestanti , 
e. trovai , che possono gli uomini , precisivamente 
ancora -da tutte queste cose , aver la riputazione 
di pii, e ferventi Protestanti , e mi confermai nel 
sentimento appreso già altra volta ; cioè che un 
cattivo Cattolico fa un eccellente Luterano, un cat- 
tivo Luterano fa un eccellente Calvinista , un cat- 
tivo Calvinista fa un eccellente Maomettano ( 237 )^ 
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Quello ancora , che affrettò la mia conversione, 
fu il riflesso da me fatto , che niun Cattolico si è 
mai fatto Protestante, affine di riformare i suoi co- 
stumi, e vivere di miglior vita; ma unicamente per 
amore di una mondana libertà , ed a fine di poter 
secondare le sue passioni senza contrasto ; cosic- 
ché io non ho mai veduto verun Prete, o Regola- 
re apostatare, che non abbia fatta la sua prima pre- 
mura il procurarsi una moglie (a 38 ). 

Al contrario osservai , che quelli i quali da Pro- 
testanti tonfarono alla Fede Cattolica Romana, di- 
vennero divoti, e ferventi, zelanti, ed esemplari; c 
che un gran numero di essi rinunciò al mondo oon 
risoluzione di dedicarsi interamente a Dio in qual- 
che Ordine Regolare. Così ogni albero buono por- 
ta buoni frutti , come ogni albero cattivo produ- 
ce frutti cattivi (a 39 ). 

Mi "sembrò parimenti assai strano, che non ostan- 
te tanti testi della Scrittura sulla necessità, ed uti- 
lità della carità, della speranza, del timor di Dio 
della limosina, e delle buone opere ; i Protestanti 
insegnino ancora, che la Fede sola è sufficiente a 
salvarci , benché nelle Sacre Scritture eglino non 
trovino cosa tale. 

In quanto a noi , poi troviamo quest’encomio 
della Fede : Abramo credette a Dio , e gli fu im- 
putato a giustizia (24°)* 

Così noi leggiamo in commendazione della spe- 
ranza : Molti flagelli pel peccatore , ma colui , che 
spererà nel Signore , sarà circondato dalla mise- 
ricordia (24»). Egli è il protettore di tutti quel- 
li , che sperano in lui (242). La speranza non si 
vergogna ( 243), e chiunque ha questa speranza in lui , 


santifica se stesso , corri’ egli ancora è santo (24 4)* 

Della carità.: Le son rimessi molti peccali, per- 
chè ha amato molto (a45) ; perocché la carità 
copre la moltitudine de’ peccati (246).' 

Della osservanza de’ divini comandamenti : Se 
vuoi entrare nella vita , osserva i comandamen- 
ti (*47)- . 

Delle altre buone opere : Se tu opererai bene , 
non sarai tu rimuneralo (248) ? Tutti quelli , che 
sono nt t sepolcri. . . usciran fuori', quelli , che han- 
no operato bene alla risurrezione della vita (249)* 
lenite benedetti dal Padre mio , possedete il re- 
gno apparecchiatovi dalla fondazione^ del mondo ; 
perocché io ebbi fame , e mi deste da mangiare : 
ebbi sete , e mi deste da' bere', era ospite , e mi ri- 
ceveste ec. (25o). 

Della penitenza : Se non farete penitenza , peri- 
rete tutti allo stesso modo (25 1). 

Della misericordia : L’ iniquità si redime colla 
misericordia , e colla verità (252) : Beali li •mise- 
ricordiosi, perchè essi otterranno misericordia^ 53) . 

Della limosina : Essa libera da ogni peccato, e> 
dalla morte (254)- Ciò che vi sopravanza datelo 
in limosina , ed ecco tutte le cose son per voi 
monde (255), 

Del perdonar le ingiurie: Perdonate, e vi sarà 
perdonato (256). Se voi perdonerete agli uomini 
i loro falli , anche a voi il vostro celeste Padre 
perdonerà le vostre colpe (z5q). 

Io conchiusi adunque , che la strada per me più 
sicura era 1’ abbracciare la dottrina della Chiesa 
Cattolica , la quale insegua veramente essere la 
Fede necessaria alla salute , ma tuttavia non esclu- 
de nè la- speranza , nè la carità-* nè le altre buo- 
ne opere; imperocché* come S. Paolo c’insegna:. 
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ora rimangono queste tre , /a /'We , /« Speran- 
za , e la Carità , ma la maggior di queste è la 
Carità ( 258 ); e benché io avessi tutta la Fede , 
a segno da muovere i monti , e non avessi la Ca- 
rità , io non sarei altro , che nulla (259). 

Se dunque tutte queste verità sono fuor di que- 
stione , come tutti confessar debbono che lo sono, 
ne segue, che la Fede sola non opererà mai la mia 
salute. Per conseguenza è falso il dire , che tutte 
le altre buone opere non sono di verun vantaggio 
a questo gran fine : ed errore ancora più orribile 
è il dire , che sono tutte peccato , e però non so- 
lamente inutili all* affare della salute , ma molte 
anzi conducenti a un’ eterna miseria , e dannazio- 
ne (260). 

L.' MOTIVO. 
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Osservai come molti , i quali per molti anni 
sembrarono fermi nella lor credenza , verso la fi- 
ne de’ loro giorni si convertirono , e bramarono 
di morire nella Fede Cattolica Romana , ma non 
mai m’ avvenni iu verun Cattolico , che bramasse 
morire in alcun altra Religione. Ora egli è prin- 
cipalmente al punto della morte , che P anima a- 
pre i suoi occhi al chiaro aspetto delle cose eter- 
ne (261). .i-Thi 

In quanto a me io ho formato il disegno di vi- 
vere come vorrei morire, e per questo motivo ven- 
ni in risoluzione di abbracciare prontamente la Fe- 
de Cattolica , perchè la morte è così certa , come 
P ora n’ è incerta (262). 

I Cattolici inoltre , a’ quali ho parlato sul pro- 
posito della mia conversione , mi assicurarono , 
che se io fossi per andar dannato a motivo di a- 
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ver abbracciata la Religione Cattòlica, eglino sa- 
ranno pianti a rispondere per me nel giorno del 
giqdÌKio, ed a prendere sopra se stessi la mìa dan- 
nicfone ; cauzione , 'eh' io non potei mai ottenere 
da' Ministri di verun' altra Setta , al caso che io 
rivessi, e morissi nella Religion loro. Dal ebe oe 
dedossi ,• che la Fede Cattolica Romana era fab- 
bricata sopra miglio? fondamento , chè reni n’ altra 
di 'quelle Sette : che si sono separate da essa. 

«I i ' .41 » 
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- C O N C L U S IO N E , 

O ricapitolazione de’ moti vi, e delle ragioni per le 
quali dev’essere scelta éd abbracciata la Fede 
Cattolica Romana preferibilmente a tutte le al- 
tre Religioni oggidì esistenti nel Cristianesimo. 


A’ SETTA R J. 


Non pensale, miei cari Amici , ch’io abbia te- 
merariamente, ed inconsideratamente abbandonali gli 
errori del vostro partito per abbracciare la Fede .. 
Cattolica Romana in vista di qualche mondano 
vantaggio. No : Egli fu puramente per 1’ interes- 
se della mia salate, e dopo matura considerazione, 
che feci questo , come voi potete giudicarlo da* 
seguenti motivi , che vi compendierò in poche 
parole. 

j. Vói pretendete , o Luterani c Calvinisti , 
di formare una sola società Evangelica. Questo 
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tanto sembra impossibile , quanto che i venti d’Est 
e d’ Ovest spirino dalla stessa parte. Imperocché 
lino a tanto , che voi tenete molti articoli di Fede 
direttamente opposti gli uni agli altri ; io non sa- 
rò mai capace di comprendere , come la discordante 
dottrina delle due vostre Religioni possa essere di 
accordo col Vangelo. Due cose , l’ una contraria 
all* altra , non possono accordarsi con una terza , 
come noi apprendiamo da’ principi del senso co- 
mune. 

2 . Se una delle due Religioni è conforme al 
Vangelo , e per conseguenza Evangelica , per esem- 
pio la Luterana , ella deve avere dal suo lato ar- 
gomenti , de* quali la Religion Calvinistica non può 
ugualmente far uso a provarese stessa Evangelica: 
c così dall’ altra banda. Ora tali argomenti non si 
sono mai prodotti. Qual ragione pass’ io dunque 
avere per dichiararmi piuttosto Luterano che Cal- 
vinista , o Calvinista anzicchè Luterano , o infine 
per credere un partito più Evangelico dell’altro: 

3. Non ho mai saputo comprendere per qual 
motivo i Luterani soli chiamino se stessi Evange- 
lici , o perchè i Calvinisti denominino se stessi la 
lieligion Riformata. Non può entrarmi in capo 
perchè gli Anabattisti , i nuovi Ariani , e gli ti- 
ni tarj (a63) non possono con ugual diritto assu- 
mersi la medesima denominazione. Conoiossiacchè 
i Luterani, ed i Calvinisti nulla hanno a dire in lo- 
ro propria difesa fuor di quello , che questi con 
uguale apparenza di ragione addurranno in favore 
delle Sette loro. Come dunque non v* ha maggior 
argomento per sostenere la causa de’ Luterani e 
Calvinisti , che quella degli Anabattisti , degli A- 
ri ani , e di tutte le altre Sette , alle quali i Lu- 
terani e Calvinisti negano il privilegio di questi 
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titoli di nuovo conio ; per parità di ragione i Lu- 
terani e Calvinisti non meritano di esser chiama- 
ti Evangelici , o Religion Riformata , nè in ri- 
guardo alla cosa , nè in riguardo alla denomina- 
zione ; ond’ io ebbi giusti motivi di rigettare que- 
sta specie di Sette , come fabbricate sopra fonda- 
menti egualmente deboli , che di niun conto. 

4 . Io tengo per certo , che come voi stessi' lo 
confessate , un gran numero di quelli , che visse- 
ro, e morirono nella Fede Cattolica Romana, siano 
salvi ; e dall’ altra parte ignoro nel tutto , se alcu- 
no de’ vostri seguaci goda di questo stato di feli- 
cità. Feci dunque la parte di prudente Cristiano, 
quando presi la via , che conduce sicuramente al 
cielo.' /• 

- 5. Da ciò raccolsi ancora , che la Fede Cattoli- 
ca Romana era la vera Fede , perchè senza la Fe- 
de è impossibile piacere a Dio, e però chiunque è 
Salvo , piace a Dio. Dunque poiché tanti , che pro- 
fessarono la Fede Cattolica Romana , ottennero la 
salute , essa debb’ essere necessariamente la vera 
Fede santificante. ■■ v . . .. 

6. Ne inferii inoltre, che se la Romana Cattoli- 
ca è la Fede vera, e santificante, fa mestiere che 
tutte le altre Religioni siano false , poiché oppo- 
ste ad essa ; imperocché , come v’ ha un solo ve- 
ro Dio , così v’ ha una sola vera Fede santificante- 

7 . E sentimento sì de-’Cattolici, che de’ Protestan- 
ti , che può conseguirsi la salute nella Fede della 
Chiesa Romana , fc ma niun altro , fuor de’ Prote- 
stanti , e di opinione che possa ottenersi nell’ al- , 
trui Religione \ a64)- Tutti i Protestanti di qualche 
siasi denominazione afferman questo di eiascuna 
individua Setta, ed i Cattolici io negano positiva- 
mente. Ora una cosa approvata da due partiti con- 
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Irarj è indubitatamente più certa di quella , che 
è affermata da uno , e negata dall’ altro. Siccome 
dunque io bramai di camminare la via più sicura, 
così operai da uom ragionevole preferendo a tutte 
le altre Religioni la Fede Cattolica Romana. 

8. Esaminando ciò, che i Santi Padri della pri- 
mitiva Chiesa ci aveano lasciato ne J loro scritti in- 
torno la Fede ; trovai , eh’ eglino non altro pre- 
giavano , esaltavano , e raccomandavano che la Ro- 
mana Cattolica, e rigettavano, e riprovavano , tut- 
ti coloro che si sono separati da essa. Io mi risol- 
si dunque di seguire i loro prudenti, e solidi senti- 
menti. 

9. Tutti i Santi , che noi abbiamo avuto dalla 

nascita della Chiesa fino a’ nostri di’, vissero nella 
Chiesa Cattolica Romana. * 

10. In difesa della verità , depositate in questa 
Chiesa molte miglia j a di Martiri , diedero le loro 
vite, e trionfarono della morte , benché questa gli 
abbia attaccati co* suoi più acerbi tormenti.- 

jj. In ogni tempo tutti coloro, che combatte- 
rono contro la Chiesa separandosi da essa , come 
Ario , Pelagio , Marcione , Macedonio, Maometto ec. 
ardono insieme co’ loro seguaci nelle elerne fiam- 
me dell* Inferno. Lutero , Calvino , e gli altri si- 
mili Novatori di questi ultimi giorni sono ugual- 
mente Arci-eretici , così che a prenderli per mia 
guida. correrei il rischio della mia eterna danna- 
zione. . ' - : 

la. La Fede della Chiesa di Roma era quella 
di S. Paolo , come ci dice questo Apostolo nel- 
la sua lettera a ’ Romani. E perchè perderò io 
dunque il mio tempo a cercare altra Fede fuor di 
quella di questo grande Apostolo ? 

i 3 . Se non mi fossi colla grazia di Dio appiglia- 
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to alla E/ide della Chiesa Cattolica Romana ; que- 
ste altre Religioni confonderebbero , e renderei)-, 
bero. incerti i miei pensieri sulla scelta di esse ; 
poiché non sarei giammai capace di farla con qual- 
che pace di animo (a 65 ) , mentre avrei sempre ra- 
gione di dubitare quale di tante, e sì diverse Re- 
ligioni sia la vera , e santificante. 

i 4 - In tutte le altre Religioni io trovo tali in* 
credibili paradossi , clic non potranno mai essere 
conciliati co’ proprj della retta ragione. Questo si 
è dimostrato ne’ Motivi i 4 - i 5 . 16. 17. 18. 

19. Tutte le Religioni , le quali ora si oppon- 
gono alla Romana Cattolica, sono di nuova inven- 
zione , di manieracchè avanti 1* anno 1517. esse 
non si erano nè tenute ; nè credute ; nè seguite 
da verun uomo su tutta la faccia della terra. Que- 
sta si è provato ne’ Motivi 19. e 20.. - .• 

21. Queste nuove Religioni non sono altro, che 
un gran numero di pestilenziali accozzamenti delle 
eresie -di tempo in tempo condannate dalla Chiesa 
di Dio. .. .. > - , 

23. La Chiesa Cattolica Romana è 1 ’ unica e so- 
la, che ha iveri caratteri di Chiesa di Gesù Cristo: 
Ella è cioè la sola , che sia Una , Santa , Apo- 
stolica e Cattolica ossia Universale. ' . 1 ' . 

23 . Ella è la sola Religione, perula quale le na- 
zioni hanno rinunciato, ed anche a questi giorni me- 
desimi rinunciano al Paganesimo , ed uU’J^l*- 
tria (366). v / . 

a 4 - I Capi di queste nuove Religioni non furo- 
no mai capaci di operare un miracolo in prova 
della lor missione ricevuta dall’ Onnipotente Iddio 
per riformare la sua Chiesa,. # r i - 

n 5 . Al contrario essi sono una compagnia di' lii 
bertini , di violatori de’ voti , d’ Apostati , d’ cm- 
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pj , di bestemmiatori , di nomini di niun con- 
to (267). > 

30. 1 seguaci di queste Religioni non si sono 
punto adoperati nella conversione degl’ Idolatri ; 
ma si unicamente nel fare proseliti de 1 peggiori fra 
Cattolici (268). 

27. Nella Religione Cattolica Romana un gran 
numero di persone dell’uno, e dell’ altro sesso, di 
nascita illustre , di ricche sostanze e fortune , si 
sono generosamente consecrate al servizio di Dio , 
e passano le loro vite in una volontaria povertà , 
e in un angelica purità (269). Nelle altre Reli- 
gioni noi npn troviamo veruno per nascita distin- 
to e per carattere , che metta se stesso nel rango 
de’ Ministri , -e di questi è cosa assai rara il tro- 
varne uno , che abbracci la vita continente (270). 
Prova evidente , che la necessità di guadagnarsi 
il vitto è il solo motivo in essi di prendere que- 
sto stato ; ovechè nella Chiesa Cattolica Romana 
1 ’ amor di Dio , 1 ’ interesse della propria salute, e 
la viva e vera Fede; i motivi sono, che spingono 
un SÌ gran numero di persone a consertare intera- 
mente se stesse al servizio dell’Onnipotente Iddio. 

28. La continenza, quel singoiar dono dì Dio, 
non è dato a’ Ministri Protestanti , ove pur è dato 
a sì gran numero di religiosi uomini, e donne del- 
la Religione Cattolica Romana , che per la grazia 
di Dio menano tutta la vita loro non solamente in 
uno stato di continenza , ma senza macchia o lor- 
dura alcuna in quello di pura verginità. 

29. di Scrittori Protestanti in molti* da' loro 
argomenti contro i Cattolici combattono senza a- 
vere alcun nemico , mentre si affaticano nell’ im- 
pugnare ciò , che niun sostiene contro di loro , e 
di raro toccano qualche punto di dottrina , che sia 



realmente creduto da’ Cattolici ; perocché tutto lo 
scopo delle loro invettive è di rendere odiosi i Ro- 
mani al cuor di coloro , che hanno sviati dalla 
Chiesa di Cristo. 

30. Le armi de’ Protestanti contro i Cattolici 
sono calunnie , discorsi indecenti , e sfacciate bu- 
gie ,, senza alcun solido argomento , onde sostene- 
re il loro assunto. 

31. Nulla possono eglino rispondere , agli argo- 
menti de’ Cattolici , ma ne eludono con qualche 
evasione la forza; ed ogni qualvolta si trovano im- 
barazzati , tutta la lor premura è di andar fuor 
di quistione , e saltare direttamente in alcun altro 
punto £i controversia, essendo pressocchè impossi- 
bile tenerli al primo. 

Sa. I segnaci di queste nuove Religioni inter- 
pretano la Sacra Scrittura secondo i capricci della 
lor testa , e levano dal Canone que’ libri , che lor 
piace. Anzi non v’ ha individuo alcuno fra loro , 
comecché sia egli la testa la più malfatta , che non 
formi se stesso il suo proprio Espositore; laddove 
fra Cattolici i libri Canonici sono dappertutto gli 
stessi, la stessa n’ é 1 ’ esposizione, gli stessi il sen- 
so e la versione ( 271 ). 

34 . Le edizioni delia Confessione d’ Augusta , 
che i Luterani apprezzarono fin dal principio della 
lor Religione , varia 
scordanti dall’ originale. 

35. Queste^ nuove Religioni 

e spaziosa via alla generale dissoluzione de’ costu- 
mi, ed a tutte Je strano pretese de’sensuali, e dei 
libertini , Con un’ aperta contraddizione al nostro 
benedetto Salvatore , il quale ha dichiarato , che 
la vìh dei Cielo è molto stretta. * 

36. I seguaci di queste nuove Religioni si, for- 


fra loro , e sono assai di- 

r , 1 Ri- 
aprono una larga 
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mano a lor fantasia la loro regola nella esposizio- 
ne della Sacra Scrittura : eglino troncano molte 
parole, e molti testi, e fanno delle aggiunte ad al- 
tri , e li cangiano, e falsificano, come essi giudica- 
no espediente. * 

37 . Eglino non hanno nè la successione della 
dottrina, nè quella de’ lor Ministri da’ tempi deeli 
Apostoli. 

38. Non v* ha uniformità fra loro intorno la in- 
terpretazione della S. Scrittura. Ciò si è proYato 
ne’ motivi 38. 3g. 4°- 4 1 - 

42 . Tutt’ i monumenti dell’antichità, tutte le 
scritture antiche mostrano , che la Religione Cat-» 
tòlica Romana è 1’ unica , c sola , che sia stata 
fondata, stabilita , e confermata in tutta la Cristia- 
nità. 

43. Benché la Chiesa di Roma dalla sua infan- 
zia fino a* nostri di sia stata attaccata da’ Tiranni 
dagli Idolatri , da’ Pagani , e dagli Eretici, Ella 
sempre è restata, e rimane tuttavia invincibile ; 
laddove tante altre Religioni sono perite, e disparse. 

44- I Protestanti non insegnano una dottrina con- 
ducente alla perfezione , nè alla pratica delle Cri- 
stiane virtù. Non v’ha fra loro la più piccola i- 
struzione , onde fondarsi ne’ punti di morale , e 
dell’ osservanza de’ divini comandamenti ; ma ogni 
cosa e accordata a’ desiderj della concupiscenza , e 
della depravata natura. 

45. Le Assemblee de’ Settarj , quelle ancora nel- 
le quali si coniarono le Confessioni di Fede per 
le nuove Religioni , non possono esser messe per 
la dottrina , santità, e concorso di varie nazioni a 
confronto co’ Concilj Generali della Chiesa Roma- 
na , ne co’ Padri che vi assisterono. 

46- I principj, su’quali camminano i Protestanti, 
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a calcolar tulio , non sono alti a formale una buo- 
na coscienza degna d’ un noni Cristiano. 

47. I loro Ministri non hanno quasi altro in boc- 
ca, che calunnie inventate per mettere in discredito 
la Religion Cattolica. Eglino danno una inganne- 
vole vernice alle pericolose massime della propria 
lor Religione , e ad ogni cosa che tende alla per- 
dizione delle anime , che sono guidate da loro. 

48 . I più tepidi, e Uberi Cattolici non sono peg- 
giori de’ migliori, e più. zelanti fra’ Protestanti. 

4 g. Niun Cattolico abbracciò mai altra Religio- 
ne a motivo di vivere una vita più pia ; ma al con- 
trario per vivere una vita più larga. Le Scritture 
in più luoghi ci danno chiaramente ad intendere, 
che la speranza, la carità , la penitenza , le limo- 
sine, e le altre opere di misericordia sono meritorie 
di eterna vita ; il che negano i nostri pretesi Ri- 
formatori sul falso principio, che basta la sola Fe- 
de (272). 

5 o. Avvien sovente , che i Protestanti , i quali 
sono stati molto dissoluti in vita , desiderino di 
morire, c muojono effettivamente nella Fede della 
Chiesa Cattolica Romana ; ma noi non troviamo , 
che alcun Cattolico giammai brami di fare il suo 
ultimo passaggio in verun altra Religione. 

Per ultimo mi convien confessare essermi stato 
sempre di grave scandalo il vedere , che i Mini- 
stri di tutte le Sette , benché eglino esaltino gran- 
demente i meriti, e la soddisfazione di Gesù Cristo 
negligentano ciò non ostante di esortare il popolo 
all' imitazione della sua vita , e gli danno inoltre j 
motivo di essere trascurali ne' gran doveri di evi- 
tar il peccato , di far penitenza pe' peccati commes- 
si , di applicarsi alla pratica delle virtù, e delle buo- j 
ne opere , col richiamare alla loro memoria il per- j 
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nicioso errore , clic il nostro Salvatore l»a così ab- 
bondantemente colla sua morte soddisfatto pe’ no- 
stri peccati , e guadagnato per noi il Paradiso; tut- 
to quello, che ci resta a fare è di credere in lui : 
di manieracchè, questi poveri popoli ingannati dal- 
la passione, morte e soddisfazione di Gesù Cristo 
prendono occasione di secondare se medesimi nei 
rei loro eccessi. 

Ma la Fede ortodossa c’ insegna , che quantunque 
v l fl passione, e morte del Figliuol di Dio siano per 
se medesime più che sufficienti a cancellare tutti 
i peccati degli uomini , ed i suoi meriti siano di 
un valore infinito ; il nostro Salvatore vuole non- 
dimeno , che ce ne applichiamo a noi medesimi i 
frutti colla imitazione delle sue virtù, c colla 
cooperazione alla dolorosa sua passione nel declinar 
dal male , e fare il bene, Gesù Cristo venne nel 
mondo a questo doppio disegno : 1. per soddi fare 
pe’ nostri peccati , e liberarci dall* eterna danna- 
zione ; a. per dare a noi il più perfetto esempio 
di tutte le virtù , e ispirarci il desiderio di rico- 
piarle nella nostra vita , com’ egli ci disse cou que- 
• ste parole : lo vi ho dato esempio , affinché co- 
ni’ io ho fatto , voi pur facciate (273): Apprende- 
te da me : poiché io sono mite ed umile di cuo - 
re (374). Noi siamo ancora avvisali da S. Pietro, 
che Cristo ha patito per noi , lasciandoci l’esem- 
pio , perchè seguiamo le di lui vesligia (275). 

Ma ora mi rivolgo a voi , miei Con-membri già 
un tempo nella Religione * ed ora miei cari Paren- 
ti , Amici , e Concittadini ; e vi scongiuro per le 
cinque piaghe di Gesù Cristo , pel preziosissima 
suo sangue, prezzo di nostra redenzione, e per l’in- 
teresse , che prender dovete alla salute eterna del- 
le vostre anime , non lasciate la via certa al Cielo 
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I»er l’incerta. Considerate seriamente qual Fede era 
quella , che professarono i vostri antenati , quale 
quella che i primi Cristiani della vostra nazione 
abbracciarono, lasciando il Paganesimo. Considerate 
in qual Religione que’ gran Santi vissero , che voi 
confessate per tali : pesate seriamente questi moti- 
vi della mia conversione , che vi presento con un, 
cuore pieno della più sincera affezione. Ritornate 
alla via de’ vostri Padri , al sentiero de’ Santi , al- 
la Religione , che ha già durato tanti anni , e fu 
confermata , difesa , inaffiata dal sangue di tanti 
Martiri : alla Religione , che tutti gli antichi Pa- 
dri della primitiva Chiesa tennero, ed approvarono: 
alla Religione , cui il nostro Salvatore impegnò la 
sua parola , che le porte dell ’ Inferno non avreb- 
bero mai prevalso contro di Lei. Abbiate sempre 
sott’ occhio la salute delle anime vostre ; imperoc- 
ché cosa gioverà all’uomo il guadagnare tutto il 
mondo ; quando poi rie ritragga danno V anima 
sua ? O che darà egli in cambio dell ’ anima 
sua (276)? Voi avete un’anima sola , -e la sua fe- 
licità dipende da questo grand’ affare. L’ eterna sa- 
lute non può conseguirsi, che per mezzo della ve- 
ra Fede ; questa vera Fede è una sola, nè altro- 
ve può trovarsi, che nella Comunione Cattolica Ro-. 
mana. Abbracciatela dunque , e seguite il mio e- 
sempio in questa santa risoluzione. Possa Iddio 
fortificarvi, a farlo colla sua grazia sì che in que- 
sta vera Fede noi possiamo insieme avanzarci alle 
mansioni dell’ eterna felicità. 

Ogni pianta , che il celeste mio Padre non a- 
vrà piantata , sarà sradicata (277). 


v. 
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ANNOTAZIONI. 


AVVERTIMENTO DELL’EDITORE , E NOTATORE 
NAPOLITANO. 


1 ’ 

lu Opera , che vi presento , o mio caro lettore , è notis- 
sima in Inghilterra, ove lia fatto del gran bene. Produzione è 
questa assai approfondita d’ un Principe illuminatissimo , che 
Ita impiegata gran parte della sua vita nella disamina delle 
Religioni , in cui oggi è diviso il Cristianesimo. Porta nel 
nome istesso del Serenissimo suo Autore la piu viva racco- 
mandazione. Questa conversione sembra d’ aver fati’ eco a 
quell’ altra di Sua Altezza Serenissima il Principe Federico 
Conte Palatino del Reno, Duca di Baviera ec. ec. (t). Que- 
sta traduzione fu fatta sull’edizione di Londra del 174° sen ~ 
z’ appartarmi dallo stile, dal numero dei Molivi , ossia Ri- , 
flessioni dell’ Autore istesso. 

Ilo creduto restringere, e dilucidare le note dell’altro 
Notatorc , e Traduttore del Conte , e Cavaliere Mozzi di Ve- 
nezia pur troppo prolisse , ed abbondanti di pleonasmi , e 
stile asiatico. Avendovi d'ppiù aggiunto delle mie per mag- 
gior dilucidazione , ed erudizione dell’ opera istessa : e per 

dar maggior luogo al leggitore le ho fissale qui in fine diu- 
nite alle citazioni dei* testi della S. Scrittura. I numeri arabi 
sono di scorta tanto ai Passi Sacri, quanto alle note. Un solo -^1 

\ asterisco * indica la nota dell’antico Traduttore da me rimoder- 
nata ed illustrata da nuovi peusieri. Quando poi osservatele a- 
sterisco , e crocetta «f- è tutta mia ; ed ove si ravvisano nude 
sono totalmente del Traduttore. 

Secondi Iddio i miei voti a di Lui gloria , e bene delle 
anime. 


(Ó Lettere del P. Francesco Scedorf della Compagnia di Ge- 
sù , sopra diversi punti di controversia , in cui si contengono i 
principali motivi , che hanno indotto questo Principe di Baviera a, 
riunirsi alla S. Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana. Venezia i^Sa. 
Per Sebastiano Coletti. 


/ 
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(i) Antonio Ubico Duca di Bniuswik., di Luneburgo, e 
di Wolfembutlel , autore di quest'aurea operetta , nacque li 
4 - Ottobre i 633 . Coadjutore dapprima del Vescovo d’ Hal- 
berstadt , indi Canonico Protestante di Strasbourg , successe 
per ultimo nel governo degli Stati al Duca Rodolfo Augusto 
suo maggior fratello , morto senza successione li 26. Genna- 
jo 1704* Non mai persuaso della Religione Luterana , in cui 
era nato , e di cui chiaramente dipoi conobbe la falsila, re- 
stò infine pienamente convinto non esser vera, che la Cai • 
tolica ; e questa professò pubblicamente l'anno 1710. c in 
questa morì li 24 Marzo 1714* nel suo 81. 0 anno dell’età sua. 
ligi, fu uno de’ Principi piu dotti del suo tempo. Augusta- 
Dorolea , ed Enrichelta-Cnstina sue figliuole seguirono il di 
lui esempio. 

(а) *-}- Così fa il vero Filosofo, cioè va in cerca della verità 
senza spinto di partito , e senza dar luogo alle passioni ; 
moltoppiù perchè trattasi d’ eternila , che errata una volta, 
non può guadagnarsi in eterno. Se così facessero tulli gli 
Increduli , certamente seguiterebbero il nostro Autore. 

( 3 ) * Non è d’ordinario fia le cure delle Corti, e dei tu- 
multi del secolo , che Dio parli al cuor dell’ uomo. L’ ani- 
ma , cui egli vuole comunicarsi , la chiama previamente alfa 
solitudine. Questo principio dottrinalmente infallibile, perchè 
dello Spirilo Santo ( Osee II. t 4 - ) comprovato venne al 
nostro Scrittore dalla sua stessa pratica esperienza. A quante 
anime , che vivono nelle tenebre dell’errore, sfavillerebbe la 
bella luce della vera Fede , se ad imitazione del nostro Prin- 
cipe a tempo , ed a luogo opportuno , raccolte in se mede- 
sime , I’ orecchie facili porgessero alle divine ispirazioni. 

( 4 ) * Questo riflesso è ben terribile per tanti fra gli Acat- 
tolici , che oggidì riguardano la scelta della Religione, come 
un semplice affare di società , d’ opinione, di politica. Pensi- 
no bene , che malgrado 1' indifferenza , che portano a quest’ 
azione, non è men vero, che da essa dipende una felice , o 
misera eternità. La coscienza, la sinteresi ascoltasi nell’inter- 
no sul conto della verità cattolica , mentre non può negarsi 
da essi stessi. 

(5) ’-}- Ecco la norma di chi veramente vuol salvarsi , e 
vuol conoscere la certa , e legittima verità , déve seguir cer- 
tamente il nostro Autore. 

(б) Jo. I. 9. 

\l) Sap. 1 . 4. 

(B)’-f' Qui l’Autore intende per pregiudizi le massime 
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secondarie dell’ amor proprio , dell' iuleressc privato , e dei 
capriccio , che fa essere ciascuno attaccato piuttosto all’uiia, 
che all’ altra Religione. Quindi passa non già all’ infame in- 
differenza dei nostri moderni dottori , che mena alla tolleran- 
za di Religione ; ma bensì alla sauta indifferenza di spirilo , 
cioè alla semplicità di cuore, onde far campeggiare ( com’egli 
dice) la grazia dello Spirito Santo ; è nello spoglio delle 
passioni , onde dar luogo ( come seguila ) al lume della ra- 
gione , senza dar luogo ai vantaggi, nè agl' incomodi , che 
questa risoluzione gli avrebbe apportata. In fatti un’ anima 
ottenebrata dalle passioni , e dal peccato non può conoscere 
la verità -, nò tampoco lo Spirito di Dio si fa sentire da que- 
ste anime contaminate. Questo fa il vero Filosofo per inve- 
u ire la verità , cioè sgombrare il suo cuore dalle passioni 
peccaminose e si da in balla dei lumi celesti senza farsi sup- 
peditare da chicchesia , perchè trattasi d’ eternità. 

( 9 )*^" l se lultl pausassero a quel lerribil punto , ve- 
ramente lutti si convertirebbero , e cattolici cattivi , ed ere- 
tici deviati. Infatti nel punto di morte molli settarii si sono 
convertiti alla Religione Cattolica Romana , c niun Cattolico 
Romano è passalo alle fa^e sette. Quest’ è verità di fatto, ed 
incontrastabile. 

> (10) 1. Tini. III. i 5 . 

(11) Ripugna ugualmente a’deltami del buon senso, e del- 
la ragione, che la vera Chiesa proponga ne’ suoi articoli di 
Fede la menoma falsità. Couciossiachè dovendosi ciò, eh' El- 
la per Fede insegna , credere da noi con un assenso fermissi- 
mo , come oracolo infallibile della stessa divina verità, ca- 
derebbe lutto il foudameulo della nostra credenza , se poles- 
s’ essere soggetta all’ errore. Veggansi fra gli altri su que- 
st’ argomento il dotto Vaisecchi nella sua recente Opera inti- 
tolala la Ferità della Chiesa Cattolica Romana cap. 14. il 
Rogherà nelle Riflessioni sulf infallibilità della vera Chie- 
sa nel suo magistero ec. 

(ta)"-^ Qui l’Autore per essere figlio della vera luce , 
volle imparare dal Fattore dell' iniquità , giacché sono più 
prudenti , quantunque figli delle tenebre. Lue. 16. Infatti S. 
Ignazio Martire confessa , che gli scellerati gli facevano gran 
scuola. Ohi se i figli della luce Evangelica facessero tanto, 
quanto fanno i figli del peccalo , sarebbero gran Santi. Si 
spende, e si soffre più per dannarsi , che .per salvarsi ! 

( 1 3 ) Matth . XIX. afa. . 

(i. 4 ) Lue, I. 


So 


(i 5 ) Deuicr. XXXII. 4 , 

(ibi Nam. XXIII. 19. 

(in) Jacob. I. 17. 

(18) Ps. CXLVI. 5 . 
iq) F.xod. XXXIV. 6. 

20) Ps. CXVIII. 

21) Ps. CXLIV. 17. 

23) Urbi. XI. 6 . 

(a 3 ) Isa. VI. 3 . 

(a 4 ) Ps. CXLIV. in. 

(a 5 ) Matlh. XVI. 26. 

(26) * Nè 1 ’ Ateo, nè I’ Incredulo può svestirsi di questo 
tintore interno : quest ’ è un verme, che rode, e mai si estin- 
gue dice G. C. Forse il dubbio potrà salvare l' incredulo t 
.Potrassi chiamar savio colui , che trattandosi d’ eternità si 
poggia sul dubbio? Ma dove questo dubbio, mentre l’ha 
detto il Dio della verità ? Parlando- da solo uomo ragionevole, 
dovrebbe dire : morendo peccatore, e trovandosi vero ciocché 
si dice, come farò ? Vivendo da cattolico verace, e non tro- 
vando tutto ciò vero , cosa mai perderò ? Niente al certo. 
Dunque c saviezza il mettersi al sicuro, vivendo da vero cri- 
stiano cattolico romano; e non poggiarsi sul dubbio, ma ben- 
sì sulla certezza ; molto più, perchè questo dubbio non evvi 
in Dio , che parla con mille caratteri di verità. 

(27) Jo. VI. 64 . 

; (28) Rom. Vili. 5 . et seq. 

(29) * Sì i Luterani che i Calvinisti hanno assunto il lilo. 
lo d ' hvangelici, perchè amendue i partili pretendono esse- 1 
re la lor Religione conforme interamente al Vangelo ; 1 ’ esito 
però comprova I' opposto , perchè tra loro ripugnano, e nel- 
la Dottrina , e nei fatti. 

( 3 0) * L’unità della dottrina intorno a’punti di Fede è una 
dote caratteristica, ed essenziale delia vera Chiesa; e per po- 
co che uno ragioni , assai facilmente si avvede , che non può 
ammettersi vera Chiesa sènza questa unità. Essa non è mai 
mancata alla Chiesa Cattolica , come mancar non poteva. S. 
Ireneo osservò fin dal terzo secolo ( conira haeres. c. 10. 
n. 2. ) che sparsa Essa per tutto il mondo , e diffhsa fino 
agli ultimi confini della terra. . . quasi avesse una bocca so- 
la con maraviglioso consenso predica, insegna , e raccomanda 
in ogni luogo. . . una medesima Fede. . ; ni altrimenti ere- - 
dono , dice , o insegnano le Chiese , che sono nella Ger- 
mania da quelle , che collocale sono nelle Spagne , nelle 
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Calile , nell' Oriente , nell ' Egitto , iltlF Affrica , o nelle 
mediterranee regioni del globo. Noi avremo a ritornare al- 
tre volte su questo punto , che altrove è nuovamente assai 
ben maneggiato dal nostro Autore Vedi Motivi 12. t 3 . 

( 3 1 )* Quesl'asseriione del nostro Autore è vera a segno, 
che come osserva il ohiar. Vaisecchi nella sua receute ope- 
ra della Ferità della Chiesa Cattolica Romana p. 240. , i 
Luterani , i Zuingliani , i Calvinisti nel primo lor comparire 
non solo arrabbiati contro la Chiesa Romana , ma vicende- 
volmente disgustati, e disdegnati fra loro a cagione degli op- 
posti rispettivi dogmi, che innovavano, e difendevano, tralta- 
vansi gentilmente quiuci da fanatici da arcidiavoli da sco- 
municati ; quindi da calunniatori da furbi da antropofagi , 

0 mangiatori di carne umana, da scismatici e da veri idolatri. 
Anzi nè men contenti qu tt famosi riformatori della Chiesa , 
ed i primi loro seguaci d' onorarsi scambievolmente con tali 
epiteti , passavano a vie di fatto : imbrandivan le spade , si 
perseguitavano , s’ imprigionavano , e spargevano a vicenda 
nelle opposte contrade 1’ orrore , la desolazione , la strage. I 
monumenti storici di que’ tempi ce ne fan fede. Basti pero 
leggere V Ospiniano Scriltor Calvinista per esserne assicurato. 
* Quindi conchiuder dobbiamo, che non può esservi unione, 
dove non vi è la vera carila ; questa fu data da G. C. alla 
sua verace Chiesa ; per cui in Essa solo trovasi 1 ’ unione di 
dottrina ,. di sentimenti, e l’unione dei cuori, e non già 
nelle false sette- del Diavolo , padre delle discordie. 

( 32 )*'}' Non v‘ha dubbio, che i nostri nemici si distruggono 
tra loro. Possibile! Chi mai può essere giudice di se stesso? 
Ed i Settarj vogliono essere giudici della lor propria fede. 
Al legislatore appartiene I’ affidare sua legge , e svilupparne 

1 dubbj. Se dunque Cristo Signore piantò sua Chiesa, e die- 
de a Questa il suo Sacro Codice. La Chiesa dunque conviene, 
che sia l’intcrpetre del suo Sposo Celeste, a cui fu data 1 ’ au- 
torità delle chiavi, onde far conoscere il vero Dogma, e disci- 
plina; nonché l’assistenza sua Divina, e quello dello Spirito San- 
to, onde nelle occorrenze penetrare l'intenzione, e volontà del suo 
Fondatore, e Sposo , e non già ai privati , che sono assistili 
dall’ amor proprio, dal capriccio, dalle passioni , e spesso dal- 
l’ empietà : da ciò avviene, che gli Eretici non sono concordi 
tra loro, giungendo finanche a formare tante Religioni, quanti 
sono gl’ individui di famiglia , e quanti capricci accadono al 
momento. Leggete l’ Istoria del B. Liguori , c la celebre Ict- 
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tera del Vescovo di Agen Monsignor Chabannt segnala il 1» 
Maggio 1^53. diretta al Capo dei Tolleranti. 

(33) Gli Anabattisti sono una Setta di entusiasti , cosi 
chiamati , perchè vogliouo i bambini incapaci di battesimo , 
e perciò , che si ribattezzino tuli' i battezzati nel pieno uso 
della ragione. Ebbero l’origine nella Germania verso il 
i5a5. da Tommaso Muncer, e da Nicola Storchon detto il 
Pelargo , che da discepoli di Lutero , camminando su’ suoi 
principi > s * fecero capi di questa nuova Setta. Dagli Ana- 
battisti nacquero i moderni Ariani , i quali , come gli anti- 
chi , negano la consosiauzialith del Verbo , e fanno di G. C. 
un puro uomo. Queste due Sette sortite dal Luteranesimo aps 
pena vider la luce , che si divisero in infinite altre , le qua- 
li anche oggi inondano la Polonia , la Moravia , I’ Elvezia, 
l’Olanda , l’Allemagna , e soprattutto I’ Inghilterra, e pro- 
vano praticamente a quai termini porti lo spirito privato , da 
cui tutti questi Sellar) erano animati. 

(34) f In questo Motivo sulle parole di S. Marco 26. 16 
fa conoscere il nostro Autore la contradizione , che passa 
tra i Luterani , e Calvinisti , con gli Ariani , e gli Anabat- 
tisti , mentre questi ripugnano il battesimo dei bambini in- 
terpetrando a loro senso quello, che disse Gesù Cristo signor 
nostro per gli adulti: d’altronde i primi si uniformano alla 
Chiesa Romana giusta la tradizione , e 1' uso leuulo nei 
primi secoli. 

(35) Joan. XIV. 28. 

(36) * Il serenissimo nostro ravveduto dice bene , che se 
essi Riformati non vogliono ammettere le autorità dei Padri 
autorizzati da tutte le leggi , e da ogni ragione ; perchè poi 
dobbiamo credere ad Essi senz’ autorità , senza ragione , e > 
senza legge ? Non vogliono spiegare I’ Evangelo , ma bensì il 
proprio capriccio. Non è forse l’Evangelo che dice: /o, ed il 
mio Padre siamo una cosai Joan : X. Dunque ogui ragion 
vuole, che quaudo il Redentore disse : mio Padre è mag- 
giore di me ; parlò da uomo , quando poi disse : Io , ed il 
mio Padre siamo una cosa : allora parlò da Dio , ed ecco 
le due nature in una sola Persona. Così ancora intorno al 
Battesimo : dove mai ha detto I’ Evangelo , che si devono 
battezzare grandi , e non piccioli ? Si capisce, che i bambi- 
ni sono implicitamente nella Fede, come lo furono nel pec- 
cato originale) così ci dice la Tradizione, cosi la Chiesa 
Cattolica Romana , che vale più di tulli gl increduli ca- 
pricciosi. Lo stesso filosofo Ginevrino ha riconosciuta la ve- 
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rila d' un (al principio die scrive nella lellera scritta dalla 
montagna. Rigettata f autorità della Chiesa , ognuno è mes- 
so in quanto alla dottrina sotto alla sua propria giurisdi- 
zione* Che mi si provi in oggi, essere io obbligalo a sot- 
tomettermi in materia di Fede alle decisioni d' alquno . , . 
Oh forza della verità , come li fai sentire finanche sulle lab- 
bra degl' Increduli. 

(3^) Leggasi su questo proposito la seconda lettera del 
P. Gian. Jacopo Sche/fniacher a un Gentiluomo Protestante. 

(38) Jerem. VI. 16 . 

( 39 ) È quest 1 oggi la massima dominante quasi in tutte 
le Sette , principalmente de 1 Protestanti , e che bene analiz- 
zata prova ad evidenza la poca persuasione , in cui tutte so- 
no della verità di lor Religione. 

(4°) Quest’argomento è perentorio, ed è benemerito del- 
la conversione d’ inuumerabili Novatori. Il nostro Autore lo 
svolge ancor meglio nelle considerazioni seguenti. Se per av- 
ventura quest 1 Opera cadesse sotto l 1 occhio di qualche Acat- 
tolico , lo prega di farvi sopra le sue riflessioni. 

(4«) Hebraeor. XI. 6 . 

( 42 ) * Negarono già un tempo questa verità alcuni an- 
cora fra Protestanti sul principio della riforma , ed esclude- 
vano dal regno de 1 cieli i Cattolici , menlr 1 essi frattanto ad 
altri Settarj piu condiscendenti di noi offerivano unioue e 
salute . . . Sebbene poi essi decisero esservi salute anche per 
noi Cattolici, quantunque noi sempre immobili nel nostro pri- 
miero giudizio. Or come va, dico io, questa faccenda? Se noi 
dannati per contrarietà di dogmi, perchè salvi altri Settarj, e 
poi ancora noi stessi ? e se uoi salvi , perchè da prima fu di 
noi tante condanne , e perchè sono essi tuttora da noi divisi 
in uno scisma si funesto, e si scandaloso? Cotesti sono enigmi 
inesplicabili. Ecco la spiega degli enigmi dei pazzi sellai) , 
cioè vogliono ridurre la Religione ad uu sistema Politico. 
Cosi il Noghera alle p. 27 . 28 . delle sue Riflessioni per di- 
scernere la vera Chiesa Cristiana fra tulle le Sette , che 
ne portano il solo nome. 

(43) f * Ottimo argomento del nostro convertilo Autore , 
poggiandosi su le parole dell’Apostolo S. Paolo Eph.IV.^i. giac- 
ché in niua conto può esistere nell 1 istesso punto verità, e men- 
zogna- luce, e tenebre . . . Con qual coraggio possono i setta- 
ri unirete loro false Sette piene di menzogue , di vizj , e di 
empietà , coti la nostra Religione rulla saula, pura , cd illi- 
bata ? A tale stato deplorabile giunge , chi perde i veri lumi 
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ancor delia ragione. Osserva Io stesso Locke nel suo Cristia- 
nesimo ragionevole, che fra le false contraddizioni la verità es- 
senda^hica, ne segue con ragione non esservi che una strada 
sola òhe conduca al Cielo. Cristo medesimo non riconosce , 
seconda che nota l’Apostolo Eph. V. a3. che una sola 
Chiesa; e S. Pietro quelle, che ora voglionsi Chiese di salute, 
le chiama apertamente Sette di perditione a. Petr. II. i. 

(44) *f Nella sola Chiesa Cattolica Romana esiste la vera 
santificazione , e le vere virtù ; perchè ivi esiste veramente 
il Santo dei Santi , ed i SS. Sacramenti , che santificano le 
anime. Iddio all’ uopo contesta questa verità coi continui , 
ed evidenti miracoli , che tutto dii opera sui corpi , e sangui 
dei suoi veri Eroi che non si possono mascherare , perchè 
pubblici , con la continuazione di moltissimi secoli^ sotto agli 
occhi di varj Governi ancor nemici. 

(45) * Noi non addurremo in prova di questo, che la so* 
lenne decisione pronunciala su questo proposito dalla Lute- 
rana Università di Heimstad nel Ducato di Brunswick in oc- 
casione dello sposalizio della Principessa Elisabetta Cristina, 
poi Imperadrice Moglie di Carlo VI. e figlia del Duca Lo- 
dovico Ridolfo Wolfembutel-Blanchenbourg secondo-genito 
del Duca Antonio Ulrico Autore di questo libro. Propostosi 
dunque all’occasione di queste nozze nel 1707 alla detta 
Università il quesito: se la snllodata Principessa di Religion 
Protestante potesse in considerazione di tale alleanza salvala 
coscienza abbandonare il Luteranismo, ed abbracciare la Re- 
ligione Cattolica ; tutti i professori di Teologia di quella 
Università risposero unanimamente in una lunga, e ragionata 
memoria , segnata li 28 Aprile di quell’anno , che la Sere- 
nissima Principessa di TVolfenxbulet poteva in considera- 
zione del suo matrimonio abbracciare la Religione Cattolica , 
e ciò perchè ì Cattolici non hanno errori fondamentali, ni 
tali che si oppongono alla salute , e tale è la Costituzione 
della Chiesa ÌRomana , che può uno praticare in essa il 
vero culto di Dio , e conseguir la salute. Nè può credersi , 
proseguono quei Professori , che la Romana Chiesa non sia 
una vera Chiesa in cui il ministero sussiste della parola 
di Dio , e V uso de' Sagramenti ; imperocché se non fosse 
più , o non fosse stata una vera Chiesa , tutti i suoi mem- 
bri sarebbero in uno stato di dannazione , e di perdila ir- 
reparabile , ciò che ninnò di noi oserebbe avanzare- Anzi 
Melomane i Stesso ha sostenuto , che la' Chiesa Romana non 
cessò di essere la vera Chiesa , perchè la parola di Dio vi 
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era sufficientemente insegnata in diverse parli del Catechi- 
smo. E poco dopo: Essendosi dimostrato , che il fonda- 
mento della Religione sussiste nella Chiesa Cattolica Ro- 
mana, così che uno può essere ortodosso, e vivere, e morire , 
e salvarsi in essa ec. Una testimonianza cosi chiara cosi 
solenne, e data in un occasione cosi interessante, e clamoro- 
sa da un’intera facolta teologica Luterana , non ammette ri- 
sposta. Benedetto sia il Dio della verità, che costringe gli stes- 
si. nostri nemici a confessarla. k 

' (46) Questo sentimento de'Caltolici fondato sulle Scrittu- 

re e sul Vangelo c sempre # slalo comune nella Chiesa , ed 
ha sempre formato un articolo di nostra Fede. Veggansi i 
Teologi Cattolici. Lo Scheffmacher ed ilNoghera lo trattano 
anch’essi in compendio, ma assai bene nelle opere sovrallegate. 

(4 7 ) Deuter. XXXII. 7* 

(48) Prov. XXII. 28. 

(4g) Contro Epist. fundam. c. 4- 

(50) De ulil. cred. c. 17. 

(51 ) S. Agostino nacque il dì i3 Novembre del 354. e 
morì a’ 28 Agosto del 43o. e S. Ireneo nacque verso l’anno 
di Cristo 120 e fu martirizzato sotto l’Imperatore Severo 
nel 202. 

(52) Lih. 4. advers. haeres. c. 3. Su questo passo leg- 
gasi il dottissimo Vaisecchi : La verità della Chiesa Catlol. 
Rom. Cap. 6. 

(53) De praescript- c. 36. 

(54) Epist. 3. conira Ruf. c: 4- 

(55) Dial. ultim. conira Luci f. 

(56) Greg. Nat. I. <?• 

(57) Il nostro Autore avrebbe potuto produrre un’infini- 
tà di altre testimonianze ancor più chiare di Padri Greci , e 
Latini, ricordale da’ Cattolici Controversisti, ma egli non ad- 
duce che alcune di quelle, che hanno forse in lui fatta mag- 
gior impressione. 

(58) * In vista di questa inconcussa ragione come possono 
i nostri novatori darci nuova forma di Fede con la quale 
distruggano la vera , ed inalterabile Fede di G. C. nei loro 
cuori : mentr’ essi non possono contare tanti secoli , quanti 
questi Santi ? 

(59) " Osserva dietro a’ più valenti Storici Cristiani il Du- 
r.reux nel discorso preliminare alla sua Storia del Cristiane- 
simo , che il numero de’ Martiri è si grande, che, ad onta 
delle riflessioni non giuste, e dei calcoli poco esatti di Dod- 
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w<*l , e <!•’ «ooi ricopiatori , si pnp asserire, che le conosce 
Dio solo nè è punto una esagerazione il farne ascendere il 
numerò a molti milioni , i quali tutto affisilo morirono per 
la confessione della Fede Cattolica Romana. 

(60) Simon Mago Dativo di Gitton nella Samaria fa il 
primo eretico , che travagliò la Chiesa. Sedusse moltissimi 
co' suoi presltgj. Fa battezzato, per quanto appare dagli Alti de- 
gli Apostoli* da S. Filippo Diacono, e scommunicato da 
S. Pietro. Ad. Apott. c, 8. S. Giustino osserva , che ver* 

anno t 5 o. di Cristo i Samaritani erano ancora pressoché 
ne’ Uro errori. ?• ....... .- . 

(6 1) Novale fu insieme» con. Tf oraziano autore degli Ere* 

... 1 N oraziani , detti ancora Cathari -, cioè puri. , ' 

(6i) Vigilanzio visse sulla fine del quarto, o sul prin- 
cipio dei quinto secolo. Rigettava il culto de’ Santi e delle 
Reliquie , e il celibato. I Protestanti hanno da lui adottati 
questi errori. 

( 63 ) Pelagio , Eretico del quinto secolo, è 1 ’ amore del- 
la Setta de’ Pelsgiani. • . ’ > ' 

( 64 ) Nestorio Vescovo di Costantinopoli visse egli pure 

nel quinto secolo. I cosi detti Caldei nella Siria , sono Ne* 
storiani. . ;.; : j s i. , 

( 65 ) Mansione , Eretico del secondo secolo è il Capo dei 

Marcioniti. ..V . 

(GG )*-}- 1 nostri Santi siano Martiri, siano Confessori sono sti- 
mati per tali da tutto il Mondo, e dagli stessi setlarj di tutti 
i secoli; perchè racchiudono in se caratteri veraci di vera san- 
tità, e di vere virtù eroiche. Iddio poi spalleggia questi suoi 
veri amici cOn dei prodigi, che opera a favore finanche degli 
stessi increduli, e persecutori per le loro intercessioni; ed in 
vita , c dopo morto : Ben vero , che a vista di cose cotanto 
straordinarie , si sono convertili alla versi Fede , ed essi per- 
secutori , ed essi increduli. Tolte le Istorie sono piene : non 
cosi quei dei Novatori , perchè sono 18. secoli , e non vi è 
un solo che venga venerato da latto il Mondo , nè può dar 
pruova di vere virtù ,*o santità verace, nè tampoco han fat- 
to , nè possono fare il mimmo dei miracoli per le loro so- 
gnate intercessioni ; perchè sono 'dannati per sempre, co- 
me questi , che nomina il nostro Autore , e tra gli altri an- 
cora Lutero , Calvino , ed altri , che si tengono da essi co- 
me Eroi. ' ! * . 


(67) Rom. 1 . it. 12. 

(fi8)*-j- l nostri Novatori) sempre i 
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vedali , onde distruggere l’ amichila della Chiesa Romana : 
ravvisata, e riconosciuta Ella fu come Dogmatica. Nè tampoco 
han potuto macchiare in minima parte 1' immutabilità, e l' in- 
fallibile di sua Fede, e Dottrina. Ella da quel punto, che dal 
Divin Redentore n' ebbe il possesso , sempre gelosa Deposi- 
taria ne fu , e lo è , in mezzo a tulle le vicende dei secoli : 
allontanando ben presto chiunque abbia ordito di cambiare 
il suo Dogma , e la sua Dottrina senza mai contradirsi , co- 
me apertamente ravvisasi in essi Seltarj , che or dicono una 
cosa , che distrugge 1’ altra. 

(69) **]- Mette alle strette i suoi colleghi il nostro Auto- 
re , mentre ad essi spetta il provare ciocché asseriscono: ma 
come possono ciò dimostrare mentre le pruove di fatti di- 
struggono le di loro assertive ? Noi abbiamo avuto epoche , 
che veramente all'occhio umano sembrava, che la Fede stava 
sul punto di spirare per tante scissure dei suoi Ministri ; ma 
allora si sostenne , e trionfò più vigorosa di prima. 

(70) Vien qui opportuna una riflessione importante ; ed 
è , che passa su questo proposito un' essenziale diversità fra 
le varie scuole della Chiesa Cattolica , e le Selle moltiplici 
degli Eterodossi. Cosi queste come quelle discordano fra loro 
sopra molti punti dottrinali ; ma le discrepanze fra le scuole 
Cattoliche versano sopra materie adiafore , che uon alterano 
in nulla la comune lor Fede ; ove le Sette eterodosse sosten- 
gono quali dogmi di fede , dottrine diametralmente fra loro 
opposte , e quindi volendo essere coereoli a se medesimi so- 
no nell’ indispensabile necessità di rigettarsi scambievolmente 
come eretiche. 

(71) De’ soli Anabattisti osservasi dal citato Bergier En- 
cycloped. Method. , che a misura , che aumentavasi il loro 
numero , mulliplicavansi fra loro le Sette. Gli Entusiasti , i 
Cataristi , i Silenziarj , gli Adamiti , i Giorgiani . gli Utili , 
gli Indipendenti , i Melchioristi , i Nudipedi , i Mennoniti , 
i Bockoldiani , i Libertini, i Poligamiti, i Pastoricidi, i San- 
guinar] , e cent' altri simili sono tutti frutti di questa pianta. 

(72) E dopo tanti esami cosa infine otterrà il Settario ? 
D’abbracciare una Religione, della cui verità non avrà al- 
tro fondamento , che la fallibile sua persuasione. La sola au- 
torità della Chiesa Cattolica ci presenta una regola di Fede 
non mai soggetta ad . errore \ ond' è che S. Agostino non te- 
mette di scrivere contro Fausto Manicheo Episl. fundam. c. 
5 . , eh’ ei non darebbe fede uè pure al Vangelo , se dall’au- 


88 

lorità della Chièsa CaHolica non fosie autorizzalo. Veggasi 
su ciò la Si Lettera dello Scheffoiacher. 

; faì) Ephes. TV. il. /i-i 

; ^ 4 )’f La nostra Religione non ai asconde, giacché EU 

la è la lucerna posta sul candelabro. Mail. V. Nè vieta lo 
scrutinare la sua Dottrina : che se proibisce i libri pestiferi 
d' eresie ; lo fa come Madre vigile , per gl’ indotti , ed iue- 
aperti figli ; onde non vederli sedotti , e perduti. Assicurata 
poi dei costumi , e della dottrina del leggitore, che sa discer- 
nere il bianco dal nero , e consolidato si è nella buona mo* 
rate ; allora la licenza porge a questi : giacché Ella beo sa 
ootne la luce tra le tenebre; così l'eresia vieppiù fa trionfare 
la veritù , anzi è necessaria , giusto 1’ Apostolo onde far co- 
noscere il vero , ed il falso. Questi leggitori però non devo» 
no tralasciare di sempre chiedere lume a Dio , come fece 
saggiamente il presente Serenissimo Autore , -perciò ebbe la 
aorte di conoscere e professare la verità. Quindi avviene, che 
il resto degli uomini per principio d' ogni legge devono chi- 
nare il capo non agli uomini scellerati, e seduttori ; ma ben- 
sì ai dettami della Chiesa Cattolica Romana dataci - da Gesù 
Cristo. Matth. XVIII. 17. e riconosciuta per dieciotto seco- 
li, e più per tale da tutto il Mondo, e da tutte le Autorità 
dei secoli; onde vedersi salvi dai mali temporali j ed eterni. 
Tra gli altri il Sig. Papin , uno dei più dotti, ed accredi- 
tati Ministri della Chiesa Protestante, fi? così convinto di 
questa verità, che dopo d'aver cercato inutilmente per ven- 
t’ anni di combatterla , fini con confessarla , ed abbracciò la 
Religion Cattolica, nel cui solo insegnamento, e nella cui 
sola autorità trovò finalmente la regola della vera Fede , e 
la pace del suo cuore , che io setta alcuna mai può darsi , 
o invenirsi. J Tr • v . 1; 

(75) Questa verità espressa chiaramente ne' sacri libri. , 
insegnata da’ Padri e segnatamente da S. Agostino, definiti- 
vamente decisa da’ Concilj , è inoltre sì conforme, alla retta 
ragione , che sembra impossibile aver possavi chi la combatta. 

(76) Luther, de liber. Christ. t. 3. fol. 4 - 

(77) Lulh. de sere, arbitr. t. 3. fol. 466. Calvin. Inst. 

L 3 . c. 23 . . . ‘ . 

^78) Matth. XXVI. 26. 37, 

, ..179) Calvin; Instit. I. 4 - eie. . 

.t «o) Muscul. in loc. comm. p. 28. s 

: «ó Matth. XII. 36 . 

.(82) Matth. V. 33. 

( 83 ) 1. Jo. V. 17. 
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( 84 ) Matth. XII. 3 *. 

(85) Prov. XIV. 16. 

(86) Luth. in c. 3 . ad Gal. t. 5 . /. 363 . 

(87) I due principi , cioè de’ Protestanti , accennati e 
combattuti nelle due considerazioni precedenti. 

(88) Luth. de servo arbitr. t. a. fol. 429. 4 ^ 4 - 44 ^. 

(89) Calvin. Insiti. I. 3 . c. 22. n. 7. 8. 9. De aeter. 
praedest. opusc. p. 906. Beza : Expos. de la foi chex Riv. 
tò6o. c. a. 3 . 


(90) * Lutero , Calvino , e tutti gli altri Capi-Setta non 
si sono giammai separati dalla Chiesa Cattolica, se non per- 
chè non hanno perseverato nella dottrina della Chiesa Cat- 
tolica. Cattolici essi furono avanti la loro apostasia , Cat- 
tolici i loro Padri , Cattolici i primi loro seguaci , e nella 
Chiesa Cattolica Romana nacquero , e furono battezzati , e 
molti di essi ancor consacrati Sacerdoti. I registri di questi 
atti esistono tuttavia. Questo argomento è decisivo contro tut- 
te le eresie. Tutte portano nel Toro stesso nome , e nella lo- 
ro separazione dalla Chiesa Cattolica il marchio della lor no- 
vità. La Chiesa Greca medesima , la piu restia di tutte le 
Acattoliche , noq. ha potuto sfuggire questo carattere di umi- 
liazione. Un pronto sì importante parmi in 'compendio assai 
ben sviluppata n£H v aureo libro de’ Caratteri della vera Re- 
ligione del dettissimo sig, Cardinal Gerdil', libro assai bene- 
merito della edificante conversione della pia e penetrante Da - 
mina , che ha dato motivo a questa mìa traduzione , e che 
fu già tradotto in francese dal eh. Barnabita P, Delivoj , e 
diretto con Mandamento speciale, a tutti i Fedeli delta sua, 
giurisdizione dal piissimo Sig. Card, delle Lanze , come può 
vedersi nell’edizione Parigina del 1770. 

(9 1 ) E cco >1 fanatismo dove giunge: cosa mai vuol 
provare questo signore col suo Catalogai A buon conto vuol 
far nascere prima i figli , e poi i padri. Allora avrebbe po- 
tuto far ciò , quando potea cambiare tutte le Istorie dal Mon- 
do. Ahi dov’ è giunta la pazzia dei miscredenti ! 

(92) Il Bellarmino era un santissimo e dottissimo contro- 
yersista Gesuita , e Cardinale , che scrisse espressamente contro 
i Progettanti , de’ quali fu sempre considerato il flagello. 

, (9^) diente maggiormente dimostra il debole della causa 
de Settarj , quanto siffatti insussistenti e ridicoli argomenti , 
a quali sono necessitati ricorrere per sostenerla. 

( 94 ) ^ e gg 3S ' sopra un simile centone di pezzi qua c là 
raccolti per formare 1’ immaginaria antica Chiesa de’ Protestan- 
ti lo Scheffmacher leu. i. I. c. 7 
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(95) * È ouerv azione cornane , che gli Eretici posteriori 
hanno sempre adottato alcuni errori degli anteriori. Lutero e 
Calvino si sotto singolarizzali in questa parte. Eglino hanno 
avuta 1' abilità di ravvicinare , ed unire metodicamente degli 
errori di Sette disparatissime. Gli Iconoclasti , i Donatisti , i 
Preteslinaziani , i Pelagiani , gli Ariani , gli Albigesi , i Be- 
guardi , i Fraticelli , gli Adriani , i Vicleffisti , gli Ussiti e 
infiniti altri , hanno tatti una gran parte al nuovo codice dot* 
trinale della pretesa Riforma. Veggasi la sesta lettera del P. 
Sceffmacher. 

(96) Credo . . . unam , sanctam , catholicam , et aposto- 

licam Ecclesiam. Cosi nel Simbolo Costantinopolitano am- 
messo ancora da’ Protestanti. * 

(97) Sentasi Andrea Dudith nella sna celebre lettera a 

Beza. » Che sorta di gente sono mai i nostri Protestanti , 

» dice , divisi qua e là , e trasportati da qualunque vento 

» di dottrina ora da questa parte, ora da quella? Si può 
» quasi sapere quali siauo i loro sentimenti in materia di 
» Religione oggi ; ma non si potrà mai giudicare di sicu* 

» ro quali saranno domani. In qual articolo di fede s' ac- 
» cordano elleno fga loro quelle Chiese , che si sono riti* 

5> rate dal Vescovo di Roma ? Esaminale ,'jù prego, tutto 
» dalla cima al fondo , e difficilmente troverete cosa affer- 

ì t mata da uno , che non sia da un altro immediatamente 

» condannata per falsa dottrina ». , 

(98) JPs. 36 . 37. „.j 

(99) Luther, de Serv. arb. t. 3. f. 453 . ' ’ “i l T-fu l 1 jy j| • ^ 

(100) Luth. adv. execr. Antich. t. Z.f no. Ine. 3 . ad 
Gal. toni. 5 . fol. 363 . Confii. rat. t. a .f. a6. Deooiis.f. a8i. 

(tot)*-}-Se dunque le opere buone sono manifesti pecca- 
ti ; quale sono le opere, che fanno i loro Santi? Eccoli in con- 
traddizione. E d 1 onde avvien ancora, dirà taluno, che in que- 
ste Sette noi troviamo nondimeno delle persone di religio- 
si costumi , e di assai severa morale 1 E d’ onde avviene, do- 
mando io pure, che noi ne troviamo altresì fra’ Turchi , fra 
gl' Idolatri , fra gli Atei medesimi ? La (oro Religione è ella 
perciò men falsa , o men brutale ? Tenghiam ben sodo il prin- 
cipio di Tertulliano Prescrip. c. 3 . , che non dalle persone 
la fede , ma dalla fede misurar dobbiam le persone . Del 
rimanente rispondendo in poche parole , cioè fa di mestieri 
distinguere bontà di natura, e bontà di grazia divina, questi 
tali saranno naturalmente buoni , ma senza merito perchè in 
disgrazia di Dio. Si possono dire buoni quelli che veramente 
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sono buoni in virtù deila grazia, e della loro cooperazione conte 
un Sales , che vinse la bile per molti anni , un Agostino , 
che superò i suoi vizj , e tanti altri milioni d' Eroi Cattali» 
ci. Poi chi ih le loro interne coscienze ì Mentre Iddio solo 
guarda il cuore tuomo vede tetlerno , il quale onora i suoi 
Santi nella verace Chiesa con dei prodigj , e non quei delle 
false Sette , che dichiarano peccati le opere buone. 

(toa) * Si rifletta , che qui si parla della santità evan- 
gelica, che metta come G. C. , la sua gloria nell’ umiliazione 
della croce, e la sua felicità nella povertà dello spirito, che 
consumata sia dallo zelo della gloria di Dio , ed esulti nella 
tribolazione. Se mai venisse ad alcuno il talento di tessere un 
ragionato paradello fra gli innumerabili Santi , de’ quali glo- 
riasi la Chiesa Cattolica , e tati’ insieme i pretesi Santi che 
vantano tutte le Sette , vedrà assai facilmente , ohe non può 
esservi neppur un’ ombra della vera santità y ora veggians 
come parli de’ Protestanti Paolo Ebreo valente teologo Lute- 
rano nella prefazione ai Commentar] di Melantone sopra la 
prima Epistola a’ Corintj : » La nostra Evangelica Congre- 
» gazione è tanta ripiena di divisioni e di scandali , che 
» non è nulla meno di quello pretende essere. Se conside- 
» riamo gli stessi Maestri Evangelici , troveremo che so- 
» no alcuni di essi animati da vanagloria ec. Ve ne so- 
w no poi molti , che distruggono con la loro mala vita quan- 
» to possono aver fabbricato con la verità della loro dottrina. 
» Quali mali , come ognnn vede ocularmente , danno gran ra- 
is gione di dubitare , se la nostra Evangelica Congregazione , 
» nella quale si scoprono tanti e tanti enormi vizj , sia o uo 
* la vera Chiesa ». Ecco i loro santi fabbricatari della lor 
dottrina. 

(10 3 ) Iloiit. io. 18. 't '■ 

(10 4 ) In quest’anno cominciò Lutero a dogmatizare con- 
tro le Indulgenze. 

(10 5 ) **f* Quest’ è un’altra presunzione de’Lnterani e Cal- 
vinisti, ch’essi ancora vogliono chiamarsi Cattolici , cioè uni- 
versali , mentre ciò appartiene alla sola Chiesa Romana , che 
esiste in tuite le Nazioni, da tutti si sà, che costoro sono in po- 
chi luoghi del Mondo. Ecco la malizia del diavolo*, ciò si dice 
da’ medesimi per coonestarsi in faccia alle oltremondane nazioni. 

(106) E in questi cantoni stessi, dove la Religione Cat- 
tolica non è dominante, può dirsi tante esservi le Sette quan- 
te le teste. 

O107) Vedi sopra Motivo XIX. 



9 * 

Ì to8) Si leggono queste prove iu tatti i Contróversisti 
ici. >1* non ricorderò qui che la gik più volte citata re* 
cenlissùàa opera del dottissimo P. Vaisecchi Domenicano della 
FgUa della Chiesa Cattolica Romana. • 

■. (*09) Io temo che la critica del nostro Autore nel fissare 

T epoca della conversione e i primi Apostoli di queste nazioni 
non sia qui sempre e in ogni parte abbastanza citala. Almeno 
egli non si trova in pieno accordo con altri Scrittori , ma ciò 
nulla monta all' inteuto suo, ond’ è inutile entrare in una tale di- 
scussione. # rPjjn yr. 

(110) Lo stesso Calvino fu condannato al rogo in No Jone 
perle sue eccessive scostumatezze; e per grazia gli Si mutò in 
pubblica frusta la pena mortale. E poi il medesimo Calvino 
dolevasene fin dai suoi di sul conto dei suoi viziosi seguaci , 
ma i discepoli potevan far altro che imitare gli esempj dei 
lor Maestri t Di tante migliaja , dice questo Eresiarca nel 
suo libro De scandal. » che rinunziando al Papa pareva avea- 
» sero seriamente abbraccialo la purità del Vangelo , quanto 
» pochi hanno emendata la loro vita I Anzi che la maggior 
» parte di essi , scuotendo il giogo della superstizione , darsi 
» poi in preda con più sfrenata licenza ad ogni sorta di la- 
ti scivie ? » Ecco perchè si lascia la vera Fede. 

(111) Mallh. X.6.7. 8. *«{• Chiesto Calvino di qualche mira- 
colo in conferma della sua missione: Egli volle illudere un morto 
da se risuscitalo , ma questo in tale finta posizione, restò vera- 
mente estimo : allora la povera moglie vedeudos,i vedova , nulla 
curando i danari di Calvino, scossa dal gran dolore per la per- 
dita del marito , svelò gli inganni dell’empio Settario; e questi 
vittima delle pietre restato sarebbe se non sollecitava i pie- 
di alla fuga. Lutero ancor tentò di liberare una sua discepo- 
ia ossessa ; ma fu costretto buttarsi dalla finestra per non es- 
sere strangolalo dal Demonio. Federico Stufilo testimone nell'o- 
puscolo del P. Maineri della Compagnia di Gesù, racconta ciò. 
filai Marc. XVI. 30 . 

(n 3 ) I Calvinisti pretesero al dono de' miracoli sulla fi- 
ne dello scorso secolo e su’ principi del corrente. Ma le sce- 
ne , che diedero al pubblico , principalmente nel Delfinato , 
nel Vivarese e nelle Sevenne , i loro Proieti e le loro Pro- 
fetesse , autorizzando la lor missione con fatti pericolosi , e 
con violente convulsioni , non erauo, dice il sovra lodato Mi- 
nistro Patriota ( Discours à lire au Coitséil en présenct 
du Roi i. i. p. 5 i. ) , che farse 'di energumeni , le qua- 
li non meritavano che il disprezzo e la compassione. Se- 
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nonché questo fanatismo , che non indicava altro allora che 
delle teste malfatte, fu un preludio della ribellione manifesta, 
cui poco appresso si portarono i Caraisardi , e dèlie crudeltà 
inudite e orribili abbominazioni , alle quali si abbandonarono. 
Veggansi le Lettere dell’ illustre Vescovo di Nimes Monsignor 
Flechier , tratte dal tomo io. delle sue opere e stampate re- 
centemente. La novella Setta , che fu tanto bene intitolata la 
scimmia de Calvinisti , voile rinnovare già aneli' essa le scan- 
dalose scene delle Sevenne al celebre Cimiterio di S. Medardo, 
e dacché il Re le ha proibite, le prosegue ora nellecase par- 
ticolari. È piacevole ciò che su tale argomento leggesi nell’ ul- 
tima lettera aggiunta alle interessantissime Riflessioni intorno 
la Teologia di Lione stampate ultimamente in Genova dal 
Repetto , e alle quali noi rimandiamo il nostro lettore. 

(si 4 ) Mallh. i5. 

( 11 5) Veggasi I’ Ospiniauo scrittor Protestante 1’ Erennio 
Calvinista nella vita di Calvino , che lo dice morto disperato 
di una sporchissima e puzzolentissima malattia , come Lutero 
stesso dice d' Ecolampadio che fu ucciso dal Diavolo: de missa 
privai. Veggansi pure il celebre Erasmo, il Dottor Heylin nella 
sua Cosmografia , il Bossuet nella incomparabile Storia delle 
variazioni delle Chiese Protestanti , e il piccolo , ma assai 
buono libriccino intitolalo : La storia delV origine e progres- 
so della falsa Religion Protestante , cavali da' più gravi Pro- 
testanti scrittori ec. 

(ii 6 ^ Cor. li. a3. 

( 117 ) * Lo zelo per la salute delle anime e per la loro 
conversione alla Fede di G. C. non fu mai proprio che de’ ve- 
ri Cattolici ad onde delle piu fiere necessità,’ persecuzioni, tor- 
menti, e morte. Il fanatismo , 1’ ambizione , lo spirilo di par- 
tito , 1' odio contro la vera Chiesa ha portato dapprincipio 
i Capi delle nuove eresie a formar dei proseliti : ma col man- 
care di queste passioni è mancata I’ attività di luito il masche- 
rato loro zelo , e l' indifferentismo in materia di Religione è 
divenuto in seguito quasi una nota caratteristica di tutti i 
Settarj.il solo Cattolico, che possiede la vera carità e le vere 
virtù può prendere tale interesse al vantaggio spirituale de’suoi 
». prossimi da domandare con Mosi ne' trasporli del suo zelo al 
' Signore d’ esser cancellato dal suo libro anziché soffrirne la lo- 
ro perdita ( Exod. 3a. 3a. ) da bramare con S. Paolo di esser 
anatema per l’eterna loro salute ( Rom. 9 . 3. ), e da farsi tut- 
to a tutti per guadagnar tutti a Cristo ( 1 . Cor. 9 . )., per- 
chè il solo Cattolico i animalo da quella carità paziente, dol- 
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oe , beoigna , che ai rallegra dell’ altrui bene e tutto per esso 
patisce , tutto tollera , nè mai finisce , o scema , finché non 
ci ha portati lutti al Cielo ( i. Cor. i3. ). E può infatti 
amarti daddovero Iddio e non procurare che sia da tutti cono- 
sciuto, onorato , glorificato ? Può amarsi il prossimo, e guar- 
dare con indifferenza 1’ eterno sua dannazione, o non ardere di 
celo per I’ eterna sua salvezza ? 

(118) Jo. > 5 . > 3 . 

(*•9)’ Agli occhi spregiudicati d' un filosofo Cristiano lo 
spettacolo degli ordini Religiosi sarà sempre un dolce ogget- 
to di religiosa edificazione, come lo fu in tuLt* « secoli in^ 
nanzi ai più grandi personaggi del mondo. Ognun sà il bene 
spirituale , e temporale, che apportano al pubblico questi 
corpi morali : i stessi Magnati spesse fiate hanno trovato il 
loro asilo nelle circostanze ; il povero trova ivi il suo soc- 
corso : F ignorante la sua istruzione : ed il penitente il suo 
Padre , nonché le preghiere , c le penitenze a prò del mon- 
do disgraziato. Malgrado di ciò , in questi tempi nou man- 
cano nemici di sì vantaggiose famiglie Religiose ; ma Iddio 
pero F ha fallo conoscere ai stessi nostri nemici , che perciò 
astrétti furono di confessarlo come un Voltaire, che disse T 
Non può negarsi , che nou vi abbia nel Chiostro delle gran- 
di virtù. Non vi è Monastero , che non racchiude delle a- 
nirne ammirabili , che fanno onore alla natura umana ec. . 
Essais sur les moeurs ec. Così ancora il Marsham Protestante 
nella sua prefazione alla Storia Monastica d' Inghilterra. 

(tao) Questo pròva nondimeno F avvilimento , in cui è 

10 Stato Ecclesiastico fra gli Eterodossi ; avvilimento affatto 
contrario alla sua divina istituzione , e che nou ha mai sof- 
ferto nella Chiesa di G. C. , in cui i ministri della Religione 
hanno sempre , rapporto al grado e al lor officio , riscosso 

11 rispetto così de’ Popoli che de’ Sovrani , e in cui si sono 

veduti in ogni tempo ad esso atrollaii i personaggj più il- 
lustri per sangue , per gloriose imprese c per le più ragguar- 
devole dignità. • ’• ‘ **' ' 

(tu) *>f* Quest’ è una inconcussa pruova della nostra 
verace Religione, cioè, che Iddio per l’ordinario si è sempre 
servito d’uomini inetti , ed opposti a tutt’i sentimenti del 
mondo ; onde far conoscere, che non F uomo sostiene f e di- 
lata la sua Religione: ma Finvisibile ed onnipotente suo braccio. 

( 122 ) Sul celibato sacro noi consigliamo i nostri Letto- 
ri a leggere le due opere classiche stampate ultimamente su 
quest’ argomento dal celebre Sig. Abate Francese’ Antonio 
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Zaccaria intitolata Tana: «Stono polemica del celibato sac?o. 

Roma 1774. , e 1 altra : Nuova giustificazione del celibato 
sacro. Fuligno 1785. 

f« 3 ) Sap. 8. ai. 
fi 24 J Cor. 7. 38 -. 
fi 25 ) 2. Petr. 1. io. 

(126) Rom. 8. 17. 

(127) Jac. 3. 24. 

(128) t. Cor. i 3 . 2. j 

(.»?)•* Q ue5<0 faUo esistente nella Chiesa di Gesìi Cri- 
. cioè dessero,, buoni, ed i cattivi, prova sulle prime cioc- 
che predisse .1 Redentore .stesso e nel fatto del grano con la 
xizama : e del suo contmuato oracolo : Che motti sono ì 
chiamai,, e pochi sono gli eletti, cioè i buoni. Dall’altra par- 
te prova , che la verace Chiesa Cattolica Romana non è ap- 
poggila su 1. industria , e potere umano, al pari dei SeV- 
tarj , ma bensì sull Onnipossente braccio divino: altrimenti 
1 costumi dei perversi suoi Ministri oh I da quanto tempo 
avrebbero sradicata ! dunque fa d’ uopo concludere , che 
la Religion vera fa . veri costumati , e non gli uomimi na- 
turalmente buoni fa la Religion buona. 6 * 

(s 3 o) -f* Qui il nostro Ravveduto scuopre le calunnie 
de, nostri avversar, mentre da noi si distingue culto da culto 
cioè d. Lairta, d, Dulia , e d. Per dalia , il primo è dovuto 
a Dio come Creatore, .1 secondo alla Vergine come Madre dt 
D,o, il terzo a Sant, come amici di D,o. Distinguendo ancora 
no, rispetto dal culto, c.oè quello, che conviene al Papa co- 
me Sommo Sacerdote , e Luogotenente di G. C. S. N ai 
Re come posi, da Dio sul governo dei popoli , ed a tutte le 
autorità, elle sostengono (e leggi di Dio, e delle nazioni ancora. 

5 V < « . dl ,P' u ,ncoslante , e di pili incerto fra 

1 modem. Novator. sul Canone delle Scritture ; perchè cia- 
scun d. essi osa spiegarla a norma del suo capriccio , e pas- 
sione. e nell .stesso tempo, or da essi si ammette unjibrodel 
Sacro Codice ed or s. ributta. Dir si può, ciocché un lem- 

Lrs« mV ‘ S *^r in ° v COntr ° 1 suoi Manichei ( de don. 
eZ/n iS ) COSÌ rlcevano la Scrittura, che per un 
7 ocJrSJi Sl ° ' Mcr 'V, prendono di Essa 

chiare "?• rt S e “ a ™ ciocchè non vogliono. A 

chiare note pero cel disse burlescamente il loro Bergier I. 

,? aD ‘ ’ Spirito Santo non parla sempre lo 

la Pittai *f™ meno nella stessa Setta : in un tempo 

la l ^lola di S. Giacomo era tolta dalle Bibbie Ltilerane 
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in altre vi è rimessa. Dovrebbonti ricordare il precetto di 
S. Pietro cioè: Inlerpretationc propria non sii. a. £p. cap. 


ì. venie, ai. 

(i3a) ’-f- Il nostro Ulrico scuovre 1' inganno , che ado- 
prano tuttodì per sedurre i popoli con le false versioni di 
nuove Scritture Sacre ; come si sta facendo attualmente io 
Londra nell’ Accademica Biblica con l’ effusione d’ immense 
spese, onde precipitare tante anime: ma essi la sgarrano, si per* 
chè non vi è consiglio , ni prudenxa contro il Signore ; co- 
me ancora , perchè esistono gli Ebrei da Dio conservati al- 
)’ uopo , che mentre essi sono nostri Ceri nemici , sono pu- 
rauche i più forti, e gelosi conservatori del verace Codice Di- 
vino , donde ricavasi qual’ è la vera Scrittura Sacra se quel- 
la maneggiata dalla Chiesa Cattolica Romana , o quelle tan- 
te diverse da essi rifsbricale : filialmente non mancano tra es- 
si stessi di quei , che si dolgono della moliipliciih , ed in- 
coerenza delle loro Bibbie Sacre , come può vedersi presso 
il Waitego il Ranciino , ed altri. 

(i3 3) *'{' Qui mirasi la gran provvidenza del Creatore t 
e 1’ infallibile promessa del Redentore alla sua verace Chiesa 
Cattolica .Romana ; poiché nei primi secoli che la medesima 
veniva bersagliala dai Tiranni Idolatri , la Scrittura veniva 
malamente interpetrata in alcuni luoghi da’ Seltarj di quei 
tempi: ma non fu stravolta in minima parte, quantunque per 
le mani dei Gentili, come d’un Giuliano Apostata, d’un Celso, 
d’un Porfirio, ed altri: ma da che uscirono i Manichei, ed al- 
tri settarj a contorcerne il vero senso, Iddio mandò quel gran 
luminare della Chiesa, S. Girolamo, il quale fece straordinarie 
fatiche, ed il lungo viaggio della Palestina, onde venire ad una 
Versione Volgata, che la Chiesa Cattolica Romana nel Conci- 
lio di Trento nella sess. 4- I’ ha dichiarata autentica , e ne 
vuole l’uso , proibendo ai fedeli la lettura dei codioi dei no- 
stri Novatori sotto pena di solenne scommunica. Egli il Gran 
Dottore potè farla , perchè oltre I’ essere dotto nelle lingue 
di quei’luoghi , e nelle scienze divine : ma ancora era ripie- 
no dello Spirilo di Dio, e pieno di virtù vere, di santa vi- 
ta , e di esquisita penitenza , che non sono neppur per om- 
bra i nostri riformatori. 

f i34) *“{* Tutto il mondo cattolico fin dal quinto seco- 
lo della Chiesa , in cui. fiorì Innocenzo I. il quale stabilì il 
Canone dei libri Sacri , «he poi furono riapprovati dal Tri- 
dentino si uniformò al ■ giudizio della medesima S. Madre ed 
ammettevano , come pure I' ammettiamo noi le inlerpetratio- 
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ni de' Padri , e de’Dottori (al Sacro Cbdice, e dalla medesima 
Chiesa adoperati. Questo Codice fa predicato da S. Pietro nei 
tre suoi Concìli , e da tatti gli altri Ecumenici sostenuto , 
e consultato. Che diranno i nostri settari con le loro ripa* 
gnauli biblie ? 

fi 35) **f* Se la Chiesa Romana è la Universale , cioè 
Cattolica , universale ancora dev’ essere la Sacra Scrittura 
senz’ ammetterne un' altra ; come fa decretato da Innocenzo 
I, e dal Concilio di Trento riconosciuta : iu comprova di ciò, 
non solo vi è il Codice Sacro degli Ebrei; la versione dei Set- 
tanta, e quella fatta da S. Girolamo: ma ancora letante copie, 
che esistono in tolto il mondo Cattolico, d'un linguaggio solo, che 
smascherano le insidie della nuova Accademia Biblica. D' al- 
tronde vi è dippiù, che i novatori della Scrittura da per se stessi 
si distruggono ; poiché se si mette in confronto la Bibbia di 
Lutero che riformo nella saa Isola, ossia quando fu posto in 
Castello, con quelle de’ nostri moderni riformatori , si osserva 
apertamente la gran diversità che passa tra i di loro codici : e 
siccome tutta è modernata la Religione di Lntero , restandone 
il solo nome, così ancora tutt'è distrutto il suo codice indiavo* 
Iato. Dobbiam conchiudere, che si fabbricano con le proprie 
mani le catacombe d’infamie, di pazzie, e di maledizioni 
eterne. Uno è Iddio, una è la Fede , una è la Chiesa Cat- 
tolica , ed uno è il Codice Sacro ; e perchè da questo si 
appartarono, dalla Chiesa vera furono scacciati , e maledetti, 

fi 36) Maith. 18 . 17 . 

( 137 ) Osserva lo Scheffmacher leu. 2 . , che la Città di 
Argentina nel breve corso di dieci anni cambiò pii» volte Re- 
ligione , e fu dapprima Luterana , poi Zuingliana , indi anfi- 
bia , e in appresso di nuovo Luterana. Veggasi ancora l’inr 
comparabile Storia delle variazioni delle Chiese Protestanti 
di Monsignor Bossuet Vescovo di Meaux. 

(138) Vcggansi i Motivi 1 , ta, i3 e le note corrispon- 

^ denti. • 

(i3g) *•}- Questa sola testimonianza del nostro novello 
convertito basterebbe a chiudere la bocca de’ sellar] , ed aprir 
loro il cuore alla vera Religione per convertirsi. Veggasi la 
Storia della Confess. di Augusta , il Bossuet, Stor. delle 
variazioni , ec. il Pallavicini , Storia del Concilio di Tren- 
to l. 3 c. 3., ec. , il Seedorf Letter. V. ; e qui appresso il 
Motivo 45. 

(i4»ì Augusta, 

( 1 4i ) Osservasi da' Controvertisti col Bossuet, Stor. del- 
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questa Con* 


le var . I. 3 . è. 4 , <rtse il solo articolo X «li 
t'essione , c 6 * è uno de’ più importanti , perchè vi si tratta 
di stabilire la presenza Reale , è steso in quattro maniere di- 
verse , senza che si possa ben discernere qual sia la più au- 
tèntica , perchè tutte in edizioni che porlauo i contrassegni 
della pubblica autorità. 

(i4a) Kasaut a p. 4» 5* ad 449* 

043) Maith. n. i3. * ' 

' (fk) Lue. ti. 

(l 4 5 ) ’-J* Ben si avvide il nostro convertilo dietro a’ lu- 
mi dello Sp. Santo che i settari danno campo aperto a’ visi * 
onde cosi dilatare le loro false selle; facendo cosi da conqui- 
statori del diavolo, rumando tanti poveri semplici ed ignoranti. 

(, 46 ) Calvin. Instii. I. 3. è. i. n. 16 . */(. Antid. Con- 
cili Trident. in sess. 6 . e. t J. i4. Beta : Espos. de la fai 
c. 8. conc. i. 

04^) Maith. 19 . » 6 . *j** Con questo testo Ulrico, fa co- 
noscere che G. C. non disse credi soliamo, ma osserva \ giàe- 
chè la Fede nutrisce V auitna e le opere esercitano il corpo: 
or essendo noi compresi dei 1 * una e dell’altro, fa d’uopo 
crédere ed operare., .• : 

( 148 ) Si questa dottrina è totalmente éapricciosa , e 
fuori d’ ogni principio ; dapoichè questi nostri settari ci Vo- 
gliono far conoscere, chela salvatone viene dal crede- 
re di nostra fantasia, e non giù dalle opere buone: lo ha 
veduto Lutero e Calvino con tult’i suoi segnaci , e lo 
stando Vedendo nell’ altro mondo , se eon questo lor credere 
si trovarono tra i predestinati , o tra i presciti. Infelici , co- 
me faranno per tutta l’ eternili ! Con questa dottrina gH scel- 
lerati dichiarano Gesù Cristo fautóre del vii io', come se a- 
vesse dello: Fate quanti peccali volete, purché in ine crediate. 

dove sta scritto ciò ? Oh Dio 1 mentre Gesù è f Agnel- 
lo che toglie i peccati dal Mondo , costoro lo vogliono fau- 
tore del peccato ; illuminateli. È di Fede che i predestinali 
debbono somigliare al Figliuolo di Dio nell innocente e nel- 
la penitente , altrimenti tutti egualmente periranno. 

( 1 4g) Acl. A post. a. 3;. 

*5b) Lue. i3. 3. 

f%Si) Act. 3. io. •(; 

•- • (i5i) Maith. 3/ a. ) 

(153) Maith. 3. 8 . 

(154) *-f- Incalza bene nel suo ragionare il 'nostro Sere- 
nissimo Ulrico ai suoi settari , prendimelo nelle mani quella 
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Scrittura Sacra * che essi tanto dicono di rispettare , e col, 
fatto la distruggono; mentre ognun vede coll'esperienza, che la 
penitenza è necessaria: dapoicchè il nostro pivin Redentore ven- 
ne sì a soddisfare la Divina Giustizia, e ad acquistarci i mezzi, 
e la grazia per salvarci ; ma non venne a toglierci Iti libertà, 
che ognun sente in se stesso di fare , o non fare il bene , o il 
male. D’altronde noi conosciamo ancora in noi stessi i principi 
della natura buona dataci da Dio nella Creazione , e la depra- 
vazione, e la guastata natura d’Adamo per la sua dissubidienza: 
quindi è, che il Divio- Redentore per farci essere uomo nuovo , 
vuole che ci accostiamo a Lui liberamente con somigliare a 
Lui stesso nello spirito , e nella penitenza. Per far ciò bi- 
sogna vincere fa depravata natura d’ Adamo perdalo , onde 
con la grazia di esso Divin Signore rimetterci nel pristino 
stato di giustizia : e per giungere a questo vi vuole quel- 
la continuata violenza tanto da Gesù Cristo inculcataci non 
solo , ma ancora quella correzionale penitenza dal medesimo 
necessariamente propostaci Lue. ]3. 3. Ben vero l’esperienza 
ci prova , che noi nascendo così guasti , chi p>ù fu corretto 
nei primi lustri , molto più viene educato ; così ancora tut- 
todì si osserva , ebe chi più si mortifica , e correggesi con 
la mortificazione, altrettanto è uomo ragionato, e morigerato : 
ciò ravvisasi specialmente nello stuolo di tanti ravveduti , sia 
d’idolatri , sia di Eretici , sia di cattivi Cristiani, che prima 
erano depravati nei costumi; accostandosi poi ài Redentore con 
questi principi, si sono cambiali, e si resero veramente ammi- 
rabili nella lor vita. • , v - 

(155) *•{• Matth. 6. i4- Ciocché inculca il Divin Reden- 

tore nel suo Evangelo, soltanto si trova nella sua verace Chiesa 
Cattolica Romana , ove regna il vero Spirilo di Dio , . e la 
vera carità santa. Leggete gli atti di tuli’ i milioni di Marti- 
ri , e le vite di tutt i Santi , e Sante , e ne troverete uua in- 
finità di questi esempi con caratteri i più eclatanti di eroismo 
mentre tra essi neppur per ombra se ne trova un solo, incomin- 
ciando da S. Stefano Protomartire fino all’ ultimo santificato 
dalla Chiesa Romana. Che se si dà alcuno tra i Gentili , o 
tra gli Eretici , lo sobo o per politica in apparenza , o per 
bontà di natura come in Tito Vespasiano. , 

( 1 56) Petr. ». io. 

! i5o) Rom. i. 6. io. 

.56) ì. 3. 8. : 

i5gì . Lue. Mb., 4 » • 

160) JDan. 4- >4- Qui' tanto il Divin Redeutoso 
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quanto il Profeta parla del perdono della pena, non già della 
colpa mortale; giacché questa si rimette solo col Sacramento del- 
la Penitenza, almeno in voto cum charilate perfecta , cioè col 
desiderio di confessarsi d’ unita con la contrizione ; percui disse 
a S. Pietro f peccati di coloro , che tu perdonerai saranno 
rimessi : di quei, che non li perdonerai , non saranno perdonati 
Jo. 23 . 23 . dunque resta la pena da soddisfare , fino alf ul- 
timo quadrante. Matt. 5 . 25 . 36. 

fi6i) 1. Cor. 6. 9. 

(162) Luth. Cape. Babyl. tom. a. fol. n\. Contro Ca- 
thar. I. 2. f. i 56 . Postili, in do. 8. post. Trin. ec. 

" ft 63 ) Rom. 3 . 28. 

(164) * Questa frode è comune a tutti i Novatori. I più 
recenti non si scostano punto su di ciò dalle tracce degli an- 
tichi settari , stravolgendo tl senso con delle postille. Poveri 
insensati I fanno ciò , perchè forte per abbattere la Religio- 
ne ? Locchè non può darsi, come non si è potuto per die- 
ciotto secoli, giacché la promessa Divina è infallibile : piutto- 
sto per essere dannati , e precipitare gli altri. 

(1 65 ) Maeth. 26. 28. 

(166) Marc. 14. 22. 

(167) Jo. 6. 5 t. ''■■■' 

(168) Allo stesso modo e allo stesso effetto ti corrompe 

da Beza, e da altri Calvinisti il detto di O. C. in S. Luca 22. 
20. Rie calix ec. , 

(169) Jacob. 5 . 16. 

Matlh. 16. 19. 

Jo. 30. a 3 . 

Hebr. i 3 . 4 > 

Matlh. a 5 . 34. 

_ '■f Qui poteva il nostro illuminalo Autore addur- 
re un’altra ragione, cioè che mai vi è stala Scrittura zep- 
pa di tanti spropositi , prima di quella dei scellerati Novatori , 
onde cosi provare come la coltra Volgata è antichissima , ed 
è la vera. 

(175) Matlh. 7. 24. •' .. ... 

(176) Matlh. 16. 18. 

(177) Sulla indefettibilità delta Chiesa si leggano fra i 
più recenti Scrittori il citato Vaisecchi: La verità della Chie- 
sa Cattolica cap. i 3 . , e il Noghera , Riflessioni per discer- 
nere la vera Chiesa Cristiana ec. Rifless. XI. e seg. L’ e- 
sperienza di tanti secoli, ci comprova l’ infallibile promessa di 
G. C. a prò -di sua Chiesa ; giacché , nè le persecuzioni dei 
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Tiranni, ni fé calunnie degli Eretici hanno potuto mai distrug- 
gerla ; anzi i suoi nemici , o si sono umiliali a piedi suoi , o 
finirono male. . 

' A 78} Matth. 18. 17. 

(1797 So quest’articolo, come pure sopra i seguenti del- 
la Universalità ec. veggansi gli Scrittori qui sopra ricorda- 
ti ; e noi pure abbiamo più volte toccati questi punti , prin- 
cipalmente nella seconda delle nostre Lettere ad un Amica. 
**p Visibile 6 d' uopo , che sia la Chiesa , perchè uoi sia- 
mo soggetti a vedere cose visibili , e non cose invisibili $ a 
motivo , che noi abbiamo corpo visibile ed ànima invisibile , 
così la Chiesa i visibile nel suo corpo, ed invisibile nella.sua 
grazia , e nei (uoi tesori spirituali. 

1 180) Mare. r6. i 5 .' 

181) Vedi Motivo a 4 * ‘ ’ . 

182) Jo. io. 16. ^ ' 

i 83 ) Rom, 13. 5 . 1 • ' 

184); Ephts. 4. 4. 

| 85 ) Jo. 1.4»/ 

186) Jo. ai. i 5 , 16. 17. ’ 

187) Matth. 16. 18. 19. 

(188) Matth. 28. ao. - t 

(189) Di questo medesimo sentimento è lo stesso Grozio, 
celebre Protestante , Tom. 3. Oper. theolog. p. 290. 

S i 90 } Ephes. 4. 11. ec. 

191) Eph. 4. 34. 

192) Rom. 1. 12. 
ig 3 ) Rom. 1. 8. 

(194) Maitih. 16. 18. 

(195) **f* Antonio Ulrico abjurò come si disse altro- 
ve, uel 17 lo sotto' il Pontificato dì Clemente XI, La suc- 
cessione non interrotta de’ Papi ora è prolungala fino al regnan- 
te Greg'orió XVI. (D. G.) Loccbè non possono vantare i nova- 
tori : nè tampoco tra essi stessi nella perversa dottrina, men- 
tre ben tosto i loro successori si sono scostati dagli Autori. 

(196) ’-f* Questo vanto I’ ha soltanto la Religione Cat- 
tolica fiumana, cioè d’aver santificate tante nazioui ; mentr’ e- 
rano nata , ed educate nell* Idolatra , in cui i vizj si ado- 
ravano per Dii : ed oggi ancor prosiegue tale impresa coi suoi 
Missionari Apostolici tra le Nazioni le più fiere, e le più barba- 
re: e ciò lo può fate mentr’Ella è la sola, che vanta veri costu- 
mi , verà. santità ,* ed il vero Spirito Divino: percui guadagnò 
Roma idolatra , a vi' piantò il suo celeste trovo per mezzo di 
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S. Pietro, eh* è il primo tra i Pontefici suoi successori. Non 
cosi le altre Sette infernali, perchè proclive al vizio, e ripie- 
ne dello spirito diabolico : anticchè riformar I’ uomo , vieppiù 
il corrompano. Si disse, che la vera santità esiste nella sola 
Chiesa Cattolica Romana ; or per confondere i nostri Rifor- 
matori, che vogliono predicar virtù, mentre posseggono vizj , 
fa d'uopo dire, che i Farisei, ed i Filosofi Gentili ancor in- 
segnarono molte virtù ; ma non poterono nè essi esercitarle , 
ne ai discepoli influirle,’ perchè mancava loro la grazia: Ge- 
sù Cristo però , perchè v?ro Figliuolo di Dio I’ ha potuto 
fare , e Io sta facendo nella sua S. Chiesa , eh' è la Cat- 
tolica Apostolica Romana, nello stuolo immenso dei suoi Eroi, 
che non ne mancano ancor viventi in questa Santa Religione. 
Non cosi le Sette 'tutte del Diavolo, a cui manca lumi, gra- 
zie , ed assistenza divina , e per conseguenza non evvi santi- 
tà alcuna. 

(197) Volere, che più Chiese discordanti fra'loro in pun- 
ti dogmatici formino una chiesa sola universale ? quest* è un 
parodosso si strano, che non si concepisce come un uomo di 
buon senso possa immaginarlo? » Come? dice il eh. Scheff- 
macher Iclt. 1. Due Chiese che si scominunicano scambievol- 
mente, che si proibiscono I’ una l’altra la partecipazione dei lor 
Sagrameoti, delle quali le membra non possono nè pur fingere 
la credenza della opposta comunione senza essere ree della più 
nera perfidia ; queste due Chiese faranno poi una stessa Chie- 
sa universale ? » no: ciò non può farsi in verun modo; di 
due Religioni , che sono diametralmente opposte fra. loro so- 
pra i maggiori punti di fede, sopra cose necessarie atta salu- 
te , 1 ’ una è certamente falsa , come scrive ih valente Seedorff 
nella sua seconda lettera al Principe Federico Conte Pala- 
tino del Reno , Duca di Baviera. Vegganst ancora il Vai- 
secchi e il Negherà nelle opere già citate. 

(ig 81 Primà di Valemmo , dicea fin da suoi dà S. Ire- 
neo hb. 3 . contr. haeres. c. 4 - , non vi erano i Valeritinia- 
rii , nè i Marcioniti avanti Marcione : cosi debba ora , dir- 
si , non vi aveano avanti Lutero i Luterani , nè i Cal- 
vinisti avanti Calvino , nè avanti Zuinglio i Zuingliani , on- 
de come dice S. Girolamo Dial. ado. Luci/, c. g. , da ciò 
stesso eh’ eglino sono istituiti dappoi uoa possono essere A - 
postofici. V. il Motivo la, e 22. ■ ,y* 

Questi sono i soli interfugii dei nostri Settarj , vo - 
ler unire le loro Chiese con la nostra sotto le voci Apo- 
stoliche, e Cattoliche, Onde covrirsi in faccia del Moudo: 

• - ■ ’ '4 * 1 * 
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ma invano , i! giorno non può accordarsi con la notte ; ni 
la luce con le tenebre. 

' ('99) Osserva l’ erudito Buffier Exposition des preuves 

les plus sensibles de la véritable Religion. Par. 3. e. g. a 
5. , che tra le Sette più estese non ve ne ha una sola, che 
giunga all’ estensione della Chiesa Cattolica Romana. V. Vai- 
Secchi. I. c. p. io*. , e il Motivo ai. t . • : v , 

(aoo) V. Motivo ig. : e il c. 3i. delle Prescriiioni di 
Tertulliano. . 

(ioi) * Parlati di Santi, che non ne abbiano solo al- 
cune apparenze , come si disse altrove , e la cui santità non 
aia appoggiata che ad una opinione popolare, che ha canoniz- 
zalo fin lo scellerato Maometto : di Santi in somma fatti sul 
modello degli Apostoli e di Gesù Cristo, parla il nostro Au- 
tore , e che siano stati santificati dalla Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana , i quali hanno il vero carattere di santità. 

( 302 ) V. il Motivo la. *f Ecco come sono in contro* 
dizione , mentre dicono , che la loro Setta è santa , ed 
hanno i loro santi : poi confessano , eh’ è impossibile 1’ os- 
servanza della legge ; laddove dalla perfezione di questa di- 
pende la vera santità. . 

(ao3) V. Condì. Trid. sess. JV. ■ ^ 

(ao4) * Questa contraddizione de’Novatori nella interpre. 
fazione delle Scritture , com’ è inevitabile a ohi abbandona 
1’ autorità infallibile della Chiesa , così è stata comune agli 
Eretici di tutti i tempi. Vincenzo Lirinese rifletté nel suo 
Commonitorio cap. 1 . fin dal quinto secolo , che di un mo- 
do interpretò la Scrittura Novaziano e di un altro Sabellio , 
un altro pure Donato, in altri tutto diversi Ario, Eunomio, 
Macedonio, Fotino, Apollinare , Priscilliabo , e Nestorio ; sì 
che quanti v’ ha uomini che di privato lor senso vogliono 
interpretar le Scritture, altrettante v’ha e aver vi deano dispa- 
ratissime opinioni: ejusdem ( Scripturae ) eloquio aliter alius 
aitfue alius interpretatur , ut potè quot homines sunt , tot il- 
lir.c sementine erta posse videantur. * ’ . . 

. (2o 5) Uomini indotti e incostanti , diceva degli inge- 
gni uovitosi lo stesso S. Pietro ( a. Petr. o. 3. t,5. ) depra- 
vano : . . le Scritture a lor perdizione : Quae indoeli et in- 
stabile? depravarti, sicut et caeleras Scriplaras ad stiarn ip- 
sorurn peraeùonem. y *.v 

Con più precisione l'Apostolo Sin Paolo parlò dei nostri 
discordi maestri, e del tempo presente. Eril enim tempus cani 
sanata doctrinam non sustinebunt , sed ad Sua desideria coa- 
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eervabunt sibi magistros prurientes auribus: et a feritale qui - 
dem auditurn avertutiti et ad fabula s convertuntur. 2. Titn. 
4 - Potea più chiaramente profetizzare 1 ’ Apostolo sì del tem- 
po , come dei novelli dottori ? Cosa mai diranno i nostri 
novatori ? Diranno : accomodiamo questo passo , o pure non 
si ammette nel nostro Canone : ed allora fanno verificare 
,come si è verificato in essi questa profezia. Si può dire, che 
costoro si discostano dalla dottrina della Chiesa per essere 
discosti ancor tra loro , e quindi cercano il precipizio degli 
altri ancora? 

(206) V. Motivo a. ’-f* Infatti le verità della Chiesa Ro- 
maua da tanti secoli , tra tante contrarietà , e dottrine furo- 
no , e sono sempre le medesime ; non così quelle delle sette. 

(207) *'}' Potea parlare da piu profondo Filosofo il no- 
stro Ulrico su questo articolo della SS. Eucaristia. Dapoic- 
chè , se Iddio ( conchiuder dovea ) è verità per essenza , 
come sostenere questo Mistero per tanti secoli con tanti pro- 
digj , se non fosse verità ? Iddio odia la menzogna , dunque 
perchè operar miracoli per mezzo di coloro , che sostengono 
questo Sacramento? Tult’è, che non si vuol dare luogo nò 
alla ragione, nè alla sinteresi , che parla. 

(208) V. Motivo 12. , e » 3 . 

(209) S. Ignazio fiorì nel primo secolo della Chiesa; S. 
Giustino nel II. S. Dionigi e S. Cipriano nel III. S. Ciril- 
lo, S. Gregorio, e S. Gian Grisostomo , S. Basilio, S. E- 
frem , S. Agostino , S. Ambrogio ec. nel IV. Orosio e Pro- 
clo nel V. S. Isidoro nel VI. Beda nel VII. ec. 

(210) * Lutero e Calvino trovavano essi stessi così oppo- 
sta la lor dottrina a quella de’ Santi Padri , che non seppe- 
ro giustificare questa opposizione che col più indecente di- 

' sprezzo di quelli giusto il solito de’ novelli filosofi. 

(211} I -Rimostranti sono lo stesso , che gli Arminiani , 
Setta di Calvinisti assai estesa , e che verisimilmente , dice 
1 ’ Abate Pluquet , assorbirà tutte le Sette Riformate. 

(212) Lo stesso, che Gomarisli , così delti da France- 
sco Gomar rigido Calvinista , e nemici giurali degli Arminiani. 

(21 3 ) In Inghilterra vien dato questo nome ad alcuni ri- 
gidi Calvinisti , che sono un ramo de' Presbiteriani. 

(at 4 ) Così chiamansi in Inghilterra i Calvinisti, che non 
si sono voluti conformare alla Liturgia Anglicana. 

(21 5 ) La testimonianza , che rende a queste variazioni 
delle Chiese Protestanti un Principe così dotto e così illumi- 
nato , e tanto nelle dottrine loro istrutto , non può essere da 
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veron uomo ragionevole ricusala. Veggasi ancora J a c „m a 
Stona di Monsignor Bossuet. - 1 ,al4 

(216) È un fatto di pubblica notorietà, dicea il Mini 
slro Pap.n nell mcomparabile sua opera delle Deux voi,» 
opposées en materie de Réligio,, par. a. n. 22 . che ‘fa*** 
e Calv.no non m. aveano insegnato ciò ,, eh’ eglino aveano 
imparato da loro Padri ; e perciò io ebbi ragione di camC 
la dottrina da essi appresa , e abbracciar quella , eh’ essi mi. 
deaimi aveano prima professato , e che non può provarsi che 
giammai sia stata alterata nella Chiesa Cattolica. 

(217) *f Non si può dire , che la nostra Religione si 
sia distesa con arme, e prepotenze al pari di essi Nova- 
ton , ma bensì con essere vittima del furore dei tiranni e 
degli eretici : ad onta di ciò fiori , e sempre fiorirà , anzi il 
sangue stesso dei martiri era come un seme che* vieppiù dii* 

di,, “" “ " b " hm ; 

(219) V. Motivo Zn. 

f22o) Matth. XIV. i3. ' ‘ ' 

(221) V. Motivo 9. 10. ir. 37.' 

(“*) Matth. Vii ,8. 20. ... ■ 

( 223 ) * Questa stessa conseguenza trarrà dalle Vite dei 
Santi qualunque Acattolico si occuperà a leggerle con quei senti 
menti di docilità, e purificato da ogni passione; chepropriamen 
te conviene ad ogni nomo, il quale cerca sinceramente la verità* 

(224) Cioè de’ quattro novissimi. 

( 225 ) » Noi non possiamo giammai abbastanza raècoman- 

dare la frequente lettura de’Jibr, spirituali. S. Bernardo ( De 
modo orandL ) la chiama ,r c ibo dell’anima , e dice eslr 
dessa quella lucerna , di cni parla il Salmista , e che a nass 
sicuri c. porta alla perfezione. Tutti, i Santi ci admanoalU 
medesima , e sono indicibili i vantaggi che da « cc - i 

SEI? *-*»..• àX-STrS? 

Co ombmo , S. Ignazio Lojola , e mnumerabili altri debbono 

?oril 8, ' e f a 0r ° c0nvers ! 0ne ’ ela santità. I nostri nova- ‘ 
tori pero fuggono queste letture sante, perchè amano più U 
tenebre che la luce. Quanti increduli si sonò convertiti con 
queste letture ? giusto perchè la luce allora si spande su del 
lettore, come Io fu nel nostro Ulnco , che lesse molto p er 
conoscere (affida. F a d’uopo ancora dire, che questi scel- 
lerati novator, Corrotto ed il Sacro Codice , I md ti fi- 
li 1 Santi per corrompere 1 costami. e le massime degli incau- 

provali n0 " ,eg8CW * e , BOn Iibri ben conosciuti , e d ap- 
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(aafi) * Malgrado tutte le violehli declamazioni dc’moder- 
ni Novatori , e di certi spiriti superficiali , che ne hanno 
adottili per moda i sentimenti , un giudizioso studio della 
Teologia Morale tara sempre riputato uou che utile , tua ne- 
cessario , da chiunque ha cura d’anime, e si è consecrato 
alia loro direzione. Da qui avviene , che i settarj si vedono 
impossibilitali ad osservare la divina legge; perchè sono pri- 
vi dei lumi di Dio , e della sua santa grazia, che trovasi so- 
lo nulla Chiesa Cattolica Romana , e nella lettura dei libri 
buoni : moltoppih , perchè sono mal disposti nella volontà , 
e depressi dal mal costume , che ha preso dominio su la lo- 
ro guasta ragione , perciò dominali dallo spirito de) diavolo; 
mentre la legge Evangelica, e Divina è tutta conforme alla 
legge naturale y come ài confessa 1 ’ is tesso Rousseau ne) 
suo Emilio. Possibile! il Creatore dava una legge alla crea- 
tura ragionevole. da non .potersi eseguire? Ahi scellerati , e 
perchè tanti migliaja di uomini, e di donne la eseguirono , e 
tuttavia la Osservano? Infelici , che sono! Siccome essi si ve- 
dono uet ceppi del vizio , e del diavolo , si credono che tut- 
ti lo siano. Quest’è. una malizia infernale , onde tirare tante 
anime alla perdizione , cioè abbandonare i libri santi e leg- 
ge di Dio, acciò fossero totalmente in balia della vita disso- 
luta : volesse Iddio, ed i settarj leggessero i buoni libri; al- 
lora si vedrebbero convertili come lo fu in Agostino primo 
Manicheo, nel nostro Ulrico, ed in molti altri. 

(227) Ved. Motivo i 5 . 16. aa. 35 . • v-. t , - 

(aa8) *•{; Oltre le addotte ragioni del nostro U/rico » nei 
segnati Molivi ; fa d’uopo dire; chi è colui , ette non ravvi- 
sa la maledetta , e stravagante dottrina dei Settari? mentre 
dicono, che i peccati sono egualmente enormi i poi nei Pre- 
destinati non sono enormi : e mentre sono egualmente enor- 
tni '. niuno si danna , se non quello , che f» il peccato, di 
infedeltà. Oh Dio, che contradizzione! Che stravaganza! Pos- 
sibile , una leggiera bugia è cotanto enorme , come lo è un 
assassinio? una bestemmia ? Poi ineutre sono peccati nei "pre- 
sciti , non lo sono nei predestinati ? O sono peccati , o non 
lo sono: ma vi è ragione con i pazzi, del Diavolo? Siamo 
giqnli all’epoca de' stravaganti, Finalmente con quest’ empia 
dottrina ai taccia Dio come uno- stravagante par loro, face»- 
•lo a SUO talento e presciti , e predestinali, e peccati , e giu- 
stizia , e merito , ,e demerito. Gli Idolatri non osarono un 
Nume vizioso confonderlo con l’altro di diverso vizioso, e que- 
sti scellerati filosofanti vogliono in Dio nell’ istesso mentre 
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bontà ed ingiustizia , -capriccio e buona volontà! . . . , Oli 
Dio ! Oh Dio , in che epoca ci troviamo ì Fa d' uopo con- 
chiudere a fior di ragione e di evidenza , che noi siamo li- 
beri, ed è innegabile; perché osservasi tuttavia in noi stessi. 
Iddio poi con la sua prescienza conosce la classe conispon- 
dttlle alla su* grazia , ed ai «uOÌ lumi , perciò salvi ùnta- 
li vengono nominati Predestinali. Prevede purauche gli in- 
corrispondenti t gli ostinali , perciò dannati e prescili. Che 
se poi ne volete un buon dettaglio su quest'articolo, lo po- 
tete leggere nella mia opera sotto il titolo la Riflessione aiu- 
tata e corroborata dalla ragione e dalla rivelati ime al fo- 
glio 177 Dior. XIX come pure da altri Autori * tra i tanti 
in quella del P. Segncri sotto il titolo L' Incredulo senta 
scusa , e del Bossuet e di altri. 

(229) Della confessione d v Augusta ne parleremo poco 
appresso. Molte' sono le confessioni degli Svizzeri , ve" «’ ho 
una di Zuinglio del t 53 o due di Basilea del i 53 a 1 536 una del 
1 554 , ed altra del i 556 . Molle sono pure le confessioni di 
Ginevra , come può vedersi presso il Bossuet Stor. delle va- 
riai. lib. 14. ec. ; e fra quelle di Londra basti ricordare la 
confessione del i 56 » divisa in 3 ^ articoli , che sembra la più 
solenne , benché colà , ove , come daolsi il Waton , Iranno 
ricetto tulle le eresie , non sia forse la più seguita. 

(a 3 o) E non direbbe»! che il nostro Autore ci descrive 
qui il celebre Congresso cC Ems del *786 t Noi preghiamo 
il nostro lettore a dare su questo un’ occhiata a due interes- 
santissime Operette , else hanno fatto tanto rumore nella Ger- 
mania , delle quali troverassi un lungo e giudizioso estratto 
nel Giornale Ecclesiastico di Roma sotto li sq Marzo 1 788 
e seguenti , e sotto li 28 Giugno 1988. Il primo di questi 
libri c intitolalo : Eéritable élal du dijferent élevé taire le 
Noncè Apostolique resident à Cotogne , et les trois Eie - 
cteurs Ecclèsiastiques au sujet dì un lettre circulaire adres- 
sèe aux Curès de leur Diocesc ; l’altro Coup d' crii sur, le 
Còngres dì Ems , else tradotto dal Francese in Italiano ,* . e 
arricchito di note fu ultimamente stampato dal Bombelli in 
Roma, c merita grandemente di esser letto, ■ • 1 

{230 j * La famosa confessione d’ Augusta , dice fi Sée- 
dorf ncllrijppima delle sue dodici Lettere che indussero il 
Principe FedMco Conte Palatino del Reno Duca di Ba- 
viera a riunirsi]-mlla Santa Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana : » la famosa confessione d’ Augusta nella sua prima 
origine altro non cri che un fraudolento scritto , sbozzato da 
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Luterò , ordinato, ritoccato, e limitato da Melantone , sotto- 
•critto da sette Principi dell’ Impero ( i Principi Palatini non 
vi ebbero parte ) , e da due Città Imperiali Nuremberga e 
Reutlingen : presentato non alla Chiesa , ma alla Dieta di 
Augusta , solennemente condannato da questa stessa Dieta , 
mutato poscia per lo meno dodici volte , di sorta che i Mi- 
nistri Luterani in un' Assemblea tenuta a Naumburgo 1’ anno 
i56a non poterono giammai convenire a quale di questi do- 
dici differenti esemplari si dovesse la preferenza. Il più ri- 
marcabile ancora è , che per quello sappiamo , Melantone 
istesso , il Padre delle confessioni, ha finalmente abbando- 
nato la credenza di Lutero sopra l’articolo della Cena, e si 
è unito a coloro , che negavano la presenza reale , e contro 
, i quali si è Lutero sì furiosamente scatenato ». * Possibile, 
evvi persona di buon senso , che non abbia in orrore queste 
sette indiavolatamente pazze? E pure vi sono tanti, che van- 
tano sapere, e buon gusto, mentre accecali sono da sì strava- 
gante dottrine; 

(a3a) V. Motivo i5. 16 . 32 . 35. 44- 
(2331 * 4 * Se i signori Eretici dessero luogo alla sintere- 
si , o pure all’ intima coscienza , come fece il nostro ravve- 
duto , vedrebbero , che la forza della vera Religione esiste 
in essi stessi, perchè sta scritto signatum est super no's lumen 
vu llus tui Domine. Ps. IV. 9 , e Gesù Cristo ci assicura , 
che il verme dell' interna coscienza non si estingue neppure 
nell' Injerno, O miseri aprite gli occhi -, e porgete orecchie 
•Ila Religion vera , che sentesi nel cuore , se volete salvarvi. 

(a34) Queste sono le solite armi dei nostri* nemici 
clamori , invettive , calunnie , e derisioni , e non già ra- 
gioni , ed evidente , e ciò perchè vogliono dar luogo allo 
spirito del partito , e non già alla riflessione , ed al bene 
• , delle loro anime. - • 

(a35) *•}- Ecco smascherate le di loro imposture non sa- 
lo dal presente convertito , ma ancora da più , e più perso- 
ne delle lor selle : e poi ardiscono chiamare noi impostori , 
mentre a fior di ragione abbiamo dal nostro canto tutt’ i ca- 
ratteri , e l’etfidenzn di verità. ■ 

(£36) ’q* La, Chiesa certamente vorrebbe tutti d’ottimi 
costumi, e quindi salvi : ma non può fare più di quello, che 
fece il suo Sposo Gesù, il quale insegnò la vir retta., predicò 
, af Mondo , e pregò al Padre senza urt*re J la libertà dell’uo- 
mo , conchiudendo Pater juste niundus le non cognovit : 
prega inso turo a la Chiesa , -e geme per questi figli perduti , e 
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per gli erelici ancora, che sono figli deviali, onde vederli nel 
•eoo della pace con Dio. 

(237) Ottima illazione del nostro Autore a scorno di 
quei cristiani romani , che vivano a guisa di pagani ; giacché 
la nostra Religione è vera , e vere devono essere le virtù , 
ed i buoni costumi. Oh, quanto son rei costoro innanzi a 
Dio 1 Ed oh , come la pagheranno ! 

(238) « Sembra , dicea fin da’ suoi dì Erasmo , parlando 
de’ Protestanti, che la Riforma vada a terminarsi nello sfrat- 
tar Claustrali , e nell’ ammogliar Sacerdoti , e che questa gran 
tragedia si termini in fine con un avvenimento tutto comico, 
poiché il tutto finisce nel maritarsi , come uelle Commedie ». 
jLib. iq. ep. i3. 

(a3g) Mail. VII. 17. 

(a4o) Rom. IV. 3. 

(a4i) Ps. XXXI. io. " * 

(242) Ps. XVII. 3i. 

(243) Rom. V. 5. 

(244) 1. Joan. III. 3. 

(245) Lue. PII. 47. 

(246) 1. Pelr. IV. 8. 

Ì 247) Matt. XIX. 17. ' .... - 

248) Gin. IV. 7. 

249) Jo. V. 28. 29. 

(25 o) Matlh. XXV. 34. 

(25 1) Lue. XIII. 5. ' •’* 

(25a) Prov. XVI. 6. 

(a53) Matlh. V. 7. 

(254) Toh. IV. 11. 

(255) Lue. XI. 41. 

(o56) Lue. VI. 3 7 . 

(257) Matlh. VI. 14. 

(258) 1. Cor. XIII. i3. 

(25 9 ) Cor. XIII. 2. 

(260) Osservate i Molivi t5. 16. 22. 44. 46. -f-* Ecco 
la chiave, peroni aprisi il libertinaggio e la via alla perdizio- 
ne. O Dio , che mostruosa bestemmia ! con qual pruova , e 
dottrina essi possono ciò sostenere ? Neppure gli idolatri in- 
ventarono un Dio cotanto empio , che non premia le opere 
buone , anzi le ascrive a male,' ed a peccato ! 

(261) *4- Allora le passioni sono spente , ed il Demo- 
nio muta linguaggio , e l’ imminente giudizio di Dio fa co- 
noscere la verità agli ejnpj. Il numero degli eretici convcr- 


l 


Uó 

liti in punto morte è lenza termine : alcuni gii ho ad* 
dotti in fine della Prefazione. Gli eretici non possono pre» 
seniarcK neppure un sol cattolico romano , che in punto di 
morte abbia lasciata la sua Religione: quesl’è un perenne fatto, 
che non può negarsi ; insomma negl» ultimi aneliti | nemici 
della Chiesa Romana o li sono coavertiti , o disperati. 

(a6a) *•{* Volessi Iddio e tutti gli emp), e scellerati fa* 
cessero questa risoluzione , giacché allora è tempo da trovar* 
ai preparati , é non già di prepararsi. Padre de’ lumi illumi* 
nateli, e convertiteli. Forse il di loro ravvedimento ci appo r- 
térìt qualche guadagno temporale ? Hai che nò ! Tutto si fa, - 
e si desidera , perchè le di loro aniine costarono sangue a 
G. C. S. N. e quindi vederci tutti in Paradiso a lodare le 
sue divine misericordie per tutta l' eternità. 

(a 63 ) Vi sono una specie di Soc'miani, a 'quali hanno da- 
to il nome Lelio e Fausto verso la metà del decitnosesio se- 
colo, e che prendono la sua origine dalla pretesa Riforma. 

(264) Questo stravagante paradosso, ripugnante come già 
sì notò altrove, ugualmente al buon senso che alla Fede, sem- 
bra oggidì adottato da più Settarj ancora , che non entrano 
net nomerò de’Proteslaiili. Frutto deplorabile dell' indifferen- 
tismo , che oggi regna da per lotto in materia di Reli- 
gione. £4 

(a 65 ) *-f* In niun conto i nostri Settarj han potuto mai 
provar nè con le Scritture, nè con la ragione il come si può 
conseguire la santificazione , e la vita eterna tra essi Prote- 
stanti. Con ragione il nostro Ulrico si appiglia alla parte 
più forte e sicura. Fa d' uopo dire , che noi chiaramente Io 
sosienghiamo , e lo proviamo con 1 ' Evangelo , che chi non 
ascolta la Chiesa sia tenuto come eretico , nè vi è vita eter- 
na fuori di Essa. Questa pace d’ animo poi da G. G. pro- 
dottaci, soltanto si gode nei cuori dei Romani Cattolici, che 
vivono da buoni cristiani, e non già nel cuore dei scellerati 
cristiani , o dei settarj , anzi questi provano un continuo ri- 
morso di coscienza sul dubbio della loro certezza eterna, l’han 
confessato di propria bocca a me, che li ho chiamali sa (que- 
sto articolo , come lo confessa il nostro Ulrico. 

(366) *-f* Quest’ è un fatto perenne , ed incontrastabile : 
poiché siccome gli Apostoli inviati come agnelli tra i lupi 
del Mondo infero , educali , e cresciuti nell’ Idolatria , c nel 
mal costarne: vidensi ai breve i lupi cambiati hi agnelli , 
civilizzati , e santificati , anzi spesse fiate i stessi manigol- 
di , Governatori , 0 tiranni in un baleno ravveduti , c colpiti 
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dalla Gratta , e da agenti si rendevano pazienti e compagni 
dei martiri. Questo cirmolo di prodigj sempre si, è veduto, c 
si vede tutto di nella Chiesa Cattolica Romana e non tra le 
sette del diavolo : i popoli barbari che si arrogano sotto alle 
insigne della Chiesa Romana sono in gran sumero , che può 
rilevarsi nella Propaganda Fidai di Roma ; ed io abbastan- 
za ne ho fatto una distinta numerazione nella Locazione del- 
la presente Opera : Tacete , o semidotti , non più dite nò 
che sono massime ricevale nei primi lustri dell'età puerile. 

- (267) Il Serenissimo nostro Scrittore non forma questo 

carattere de' primi Capi della Riforma a puro capriccio : lo 
potè fare , perchè seguace per lunghi anni de’ loro errori , e 
perfettamente istrutto de’lor costumi, ne portò un siffatto giu- 
dizio sopra le accertate cognizioni. 

(268) *-{' Quest’ è an fatto perenne esistente nella Chie- 

sa Apostolica Romana fin da che il Divin Redentore disse ai 
suoi Apostoli: Euntesin mundum universum praedicale Evan- 
gelium omni creaturae. Marc. 16. i 5 . Quindi è, che noi 
vediamo questi uscire dalle loro famiglie, e patrie; egualmen- 
te come gli Apostoli, portandosi fin tra le più barbare nazio- 
ni senza appoggi umani , affrontando ogni bisogno , disprez- 
zo , e finanche la morte con i più fieri tormenti a solo og- 
getto di acquistare anime a Dio, apportando beni e vantag- 
gi spirituali in quelle parti. Non cosi i nostri Novatori, giac- 
ché i loro missionari non si dilungano , che a pochi vici- 
ni luoghi pieni d’ orgoglio , di rapporti , di magagne , e di 
mezzi terreni : e dovunque essi si accostano mettono in soq- 
quadro quei luoghi in pregindizio della società , della Reli- 
gione , del buon’ ordine , e del buon costume i fatti 

moderni ancor parlano con nostro raccapriccio. 

(269) *-j- Questo metodo di vita somiglia a Gesù Cristo 
S. N. e non quella dei sellar) del diavolo ; dapoichè la sc^ 
la energica forza della Grazia può assolare i magnali del 
secolo , e tirarli in una vita illibata , e penitente ; di que- 
sti sempre ve ne furono , e ve ne sono nella nostra Chiesa : 
taciturni, fremono essi seguaci del diavolo , mentre neppur un 
solo ne possono vantare. 

(270) V. Motivo 27.* _> ' 

(271) óltre i libri accennali al Motivo 32 leggasi anco- 
ra sn questo Apposito la lettera quinta del Seedorf. 

(272) I preteai^ Riformatori del secolo XVI volevano ri- 
durre tutte le virtù alla sola fede , i nati da essi nel secolo 
susseguente pare che ridar tutte le volessero alla. osta carità. 
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"Veggonsi i Commentartai della Bolla Unigenita s alle propo- 
rzioni a 8 . 5 o. 5 i. Si. 53 . 54. 55 . 56 . 67. 58 . eo. 

(^ 3 ) Jo. XIII. i 5 . 

(Zj 4 ) Matth. XI. 29. 

(275) i. Pelr. II. ai. 

(276) Matth. XVI. a6. 

(277) Matth. XV. i 3 . **{- Il nostro Serenissimo IJlrico 
termina con questa terribile sentenza di nostro Signor Gesù 
Cristo , onde far conoscere come le false Chiese dei £ ttarj 
non furono piantate da Dio, ma bensì dal diavolo. L'effetto 
provala causa, perchè in essi non yì è vera virtù, nè santi- 
tà alcuna , nè tampoco miracoli, o altre cose che solo Iddio 
può operare , come tutto dì P esiegue nella sua verace Chie- 
sa Cattolica Apostolica Romana. 

... * ■ 
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